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DALLA 

i giorni della Pasqua per noi coincidono qua­
si sempre con l'avvento della primavera, ed è 
suggestivo accostare il risveglio della natu­
ra, con la ricomparsa dei fiori, il verde inten­
so dei prati, il festoso ritorno delle rondini, 
alla novità della Risurrezione, che nel nostro 
spirito riaccende il desiderio di ricominciare 
con una nuova vita che prende forma in noi. 
Così come alcuni elementi combinati insie­
me sono capaci di compiere il miracolo di 
una natura che si rigenera, allo stesso modo 
Cristo, per il suo grande amore, con la sua 
morte sconfigge la morte, e risorgendo rin­
nova in noi lo stupore del primo giorno do­
po il sabato. Ogni cristiano, nonostante i li­
miti umani che possono affliggerlo, porta in 
sé una vita che non muore, che torna a cre­
scere tutte le volte che i propri tralci sterili si 
innestano nella vite che è il Risorto. 
San Paolo, nella sua lettera ai Corinzi, ricor­
da che se Cristo non è risorto la nostra fede 
è vana (cfr. lCor. 15,14), per farci capire che 
senza la Risurrezione non abbiamo speran­
za, che non avrebbe senso la nostra vita, che 
il nostro peccato resterebbe un peso insop­
portabile e che l'uomo sarebbe menomato 
nel suo desiderio più grande: vivere. 
Mi viene in mente ancora un'affermazione di 

Paolo, il quale ai Galati confida che Cri­
sto vive in lui non per la sua sterile osservan­
za di una legge, ma grazie al fatto che Gesù è 
stato crocifisso, sepolto nella JVOrte, ed è ri­
sorto alla vita (cfr. Gal. 2,20). E la stessa lo­
gica con cui, come leggiamo tra le righe di 
questa rivista, la Venerabile concepisce la vi-
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ta di una monaca che si consacra al Signore: 
" l'anima ... in quel seppellimento ha già dichia-
1~ato di vole1·e per l'avvenire camminare non già 
secondo la volontà della cm~ne, né secondo le sue 
voglie, ma secondo lo Spù·ito di Gesù Cristo". In 
verità molti pensano che le monache, chiuse 
in un Monastero, siano come delle "seppel­
lite", perché è nel mondo che c'è la vita. Ma 
non dobbiamo meravigliarci, perché sappia­
mo che proprio la vita cristiana è un mori­
re a sé stessi per vivere in Cristo. Non ci sor­
prende più di tanto quando osserviamo un 
albero spoglio di foglie e di frutti, perché sia­
mo certi che arriverà il tempo della fioritu­
ra. Non sorprendiamoci se anche noi, per ri­
nascere dentro, dobbiamo spogliarci di sen­
timenti rinsecchiti e inutili e fare s azio a 
nuovi frutti. La natura ci ricorda che c'è n 
tempo che attvaversa tutta a vita per giun­
gere alla morte, ma la Pasqua ci fa presente 
che c'è un tempo che attraversa la morte e 
giunge alla vita. 
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Cari jì-atcl!i e sorelle! 

N ella festa della Presentazione di Ge­
sù al Tempio celebriamo un miste­

ro della vita di Cristo, legato al precetto del­
la legge mosaica che prescriveva ai genito­
ri, quaranta giorni dopo la nascita del pri­
mogenito, di salire al Tempio di Gerusa­
lemme per offrire il loro figlio al Signo­
re e per la purificazione rituale della ma­
dre (cfr Es 13,1-2.11-16; Lv 12,1-8). An-
che Maria e Giuseppe compiono 
questo rito, offrendo- secondo 
la legge - una coppia di tortore 
o di colombi. Leggendo le co­
se più in profondità, compren­
diamo che in quel momento è 
Dio stesso a presentare il suo 
Figlio Unigenito agl i uomini , 
mediante le parole del vecchio 
Simeone e della profetessa 
Anna. Simeone, infatti, pro­
clama Gesù come "salvezza" 
dell'umanità, come "luce" di 
tutti i popoli e "segno di con­
traddizione", perché svelerà i 
pensieri dei cuori (cfr Le 2,29-
35). In Oriente questa festa 
veniva chiamata Hypapante, 
festa dell'i11contTO: infatti, Si­
meone ed Anna, che incon-
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trana Gesù nel Tempio e riconoscono in Lui 
il Messia tanto atteso, rappresentano l'uma­
nità che incontra il suo Signore nella Chie­

sa. Successivamente questa festa si este-
se anche in Occidente, sviluppando so­
prattutto il simbolo della luce, e la pro­
cessione con le candele, che diede origi­
ne al termine "Candelm·-a". Con questo 

segno visibi le si vuole si­
gnificare che la Chie­
sa incontra nella fe­
de Colui che è "la lu­

ce degli uomini" e lo ac-
coglie con tutto lo slancio 

della sua fede per portare questa "lu­
ce" al mondo. 
In concomitanza con questa festa 
liturgica, il Venerabile Giovanni 
Paolo II, a partire dal 1997, vol-

le che fosse celebrata in tutta 
la Chiesa una speciale Gior­
nata della Vita Consacra-
ta. Infatti, l'ablazione del Fi­

glio di Dio - simboleggiata dalla 
sua presentazione al Tempio - è 
modello per ogni uomo e don­
na che consacra tutta la propria 

vita al Signore. Triplice è 
lo scopo di questa Gior­
nata: innanzitutto loda­
re e ringraziare il Signo­

re per il dono del­
la vita consacrata; 

in secondo luo­
go, promuover­
ne la conoscen­
za e la stima da 
parte di tutto il 
Popolo di Dio; 
infine, invitare 

• 
quanti hanno dedicato pienamente la propria 
vita alla causa del Vangelo a celebrare le mera­
viglie che i l Signore ha operato in loro. 
Nel ringraziarvi per essere convenuti così 
numerosi, in questa giornata a voi particolar­
mente dedicata, desidero salutare con gran­
de affetto ciascuno di voi: religiosi, religiose e 
persone consacrate, esprimendovi cordiale vi­
cinanza e vivo apprezzamento per il bene che 
realizzate a servizio del Popolo di Dio. 
La breve lettura tratta dalla Lettem agli Ebrei, 
che poco fa è stata proclamata, unisce bene i 
motivi che stanno all'origine di questa signifi­
cativa e bella ricorrenza e ci offre alcuni spun­
ti di riflessione. Questo testo- si tratta di due 
versetti, ma molto densi -apre la seconda par­
te della Lettera agii Ebrei, introducendo il te­
ma centrale di Cristo sommo sacerdote. Vera­
mente bisognerebbe considerare anche il ver­
setto immediatamente precedente, che dice: 
"Dunque, poiché abbiamo un sommo sacer­
dote grande, che è passato attraverso i cieli, 
Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la 
professione della fede" (Eb 4,14). Questo ver­
setto mostra Gesù che ascende al Padre; quel­
lo successivo lo presenta mentre discende ver­
so gli uomini. Cristo è presentato come il Me­
diatore: è vero Dio e vero uomo, perciò ap­
partiene realmente al mondo divino e a quel­
lo umano. 
In realtà, è proprio e solamente a partire da 
questa fede, da questa professione di fede in 
Gesù Cristo, il Mediatore unico e definitivo, 
che nella Chiesa ha senso una vita consacrata, 
una vita consacrata a Dio mediante Cristo. Ha 
senso solo se Lui è vemmente mediatore tra 
Dio e noi, altrimenti si tratterebbe solo di una 
forma di sublimazione o di evasione. Se Cristo 
non fosse veramente Dio, e non fosse, al tem­
po stesso, pienamente uomo, verrebbe meno 
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il fondamento della vita cristiana in quanto ta­
le, ma, in modo del tutto particolare, verreb­
be meno il fondamento di ogni consacrazio­
ne cristiana dell'uomo e della donna. La vita 
consacrata, infatti, testimonia ed esprime in 
modo "forte" proprio il cercarsi reciproco di 
Dio e dell'uomo, l'amore che li attrae; la per­
sona consacrata, per il fatto stesso di esserci, 
rappresenta come un "ponte" verso Dio per 
tutti coloro che la incontrano, un richiamo, 
un rinvio. E tutto questo in forza della media­
zione di Gesù Cristo, il Consacrato del Padre. 
Il fondamento è Lui! Lui, che ha condiviso la 
nostra fragilità, perché noi potessimo parte­
cipare della sua natura divina. 

Il nostro testo insiste, più che sulla fede, sulla 
"fiducia" con cui possiamo accostarci al "trono 
della grazia", dal momento che il nostro som­
mo sacerdote è stato Lui stesso "messo alla 
prova in ogni cosa come noi". Possiamo acco­
starci per "ricevere misericordia", "trovare gra­
zia", e per "essere aiutati al momento opportu­
no". Mi sembra che queste parole contenga­
no una grande verità e insieme un grande con-

forto per noi che abbiamo ricevuto il dono e 
l'impegno di una speciale consacrazione nella 
Chiesa. Penso in particolare a voi, care sorel­
le e fratelli. Voi vi siete accostati con piena fi­
ducia al "trono della grazia" che è Cristo, alla 
sua Croce, al suo Cuore, alla sua divina presen­
za nell'Eucaristia. Ognuno di voi si è avvicina­
to a Lui come alla fonte dell'Amore puro e fe­
dele, un Amore così grande e bello da merita­
re tutto, anzi, più del nostro tutto, perché non 
basta una vita intera a ricambiare ciò che Cri­
sto è e ciò che ha fatto per noi. Ma voi vi siete 
accostati, e ogni giorno vi accostate a Lui, an­
che per essere aiutati al momento opportuno e 
nell'ora della prova. 

Le persone consacrate sono chiamate in mo­
do particolare ad essere testimoni di questa 
misericordia del Signore, nella quale l'uomo 
trova la propria salvezza. Esse tengono viva 
l'esperienza del perdono di Dio, perché han­
no la consapevolezza di essere persone salvate, 
di essere grandi quando si riconoscono picco­
le, di sentirsi rinnovate ed avvolte dalla santi­
tà di Dio quando riconoscono il proprio pecca-
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In questo momento penso alle persone con­
sacrate che sentono il peso della fatica quoti­
diana scarsa di gratificazioni umane, penso ai 
religiosi e alle religiose anziani, ammalati, a 
quanti si sentono in difficoltà nel loro aposto­
lato ... Nessuno di essi è inutile, perché il Si­
gnore li associa al "trono della grazia". Sono 
invece un dono prezioso per la Chiesa e per il 
mondo, assetato di Dio e della sua Parola. 

Pieni di fiducia e di riconoscenza, rinnoviamo 
dunque anche noi il gestodell'offerta totale di 
noi stessi presentandoci al Tempio. L'Anno 
Sacerdotale sia un'ulteriore occasione, per i 
religiosi presbiteri, ad intensificare il cammi­
no di santificazione e, per tutti i consacrati e 
le consacrate, uno stimolo ad accompagnare 
e sostenere il loro ministero con fervente pre­
ghiera. Quest'anno di grazia avrà un momen­
to culminante a Roma, il prossimo giugno, 
nell'incontro internazionale dei sacerdoti, al 

to. Per questo, anche per l'uomo di oggi, la vita 
consacrata rimane una scuola privilegiata della 
"compunzione del cuore", del riconoscimento 
umile della propria miseria, ma, parimenti, ri­
mane una scuola della fiducia nella misericor­
dia di Dio, nel suo amore che mai abbandona. 
In realtà, più ci si avvicina a Dio, più si è vicini 
a Lui, più si è utili agli altri. Le persone con­
sacrate sperimentano la grazia, la misericor­
dia e il perdono di Dio non solo per sé, ma an­
che per i fratelli, essendo chiamate a portare 
nel cuore e nella preghiera le angosce e le atte­
se degli uomini, specie di quelli che sono lon­
tani da Dio. In particolare, le comunità che vi­
vono nella clausura, con il loro specifico impe­
gno di fedeltà nello "stare con il Signore", nel­
lo "stare sotto la croce", svolgono sovente que­
sto ruolo vicario, unite al Cristo della Passio­
ne, prendendo su di sé le sofferenze e le prove 
degli altri ed offrendo con gioia ogni cosa per 
la salvezza del mondo. quale invito quanti esercitano il Sacro Mi­

.tllflll!.~~.... nistero. Ci accostiamo al Dio tre vol­Infine, cari amici, vogliamo elevare al 
Signore un inno di ringraziamento 
e di lode per la stessa vita consacra­
ta. Se essa non ci fosse, quanto sa­
rebbe più povero il mondo! Al di là 
delle superficiali valutazioni di fun­
zionalità, la vita consacrata è impor­
tante proprio per il suo essere segno di 
gratuità e d'amore, e ciò tanto più in una 
società che rischia di essere soffocata nel vor­
tice dell'effimero e dell'utile (cfr Esort. ap. post­
sinod. Vita consecmta, 105). La vita consacrata, in­
vece, testimonia la sovrabbondanza d'amore 
che spinge a "perdere" la propria vita, come 
risposta alla sovrabbondanza di amore del Si­
gnore, che per primo ha "perduto" la sua vi­
ta per noi. 

te Santo, per offrire la nostra vita e 
la nostra missione, personale e co­
munitaria, di uomini e donne con­
sacrati al Regno di Dio. Compia­
mo questo gesto interiore in intima 

comunione spirituale con la Vergi­
ne Maria: mentre la contempliamo 

nell'atto di presentare Gesù Bambino al 
Tempio, la veneriamo quale prima e perfet­
ta consacrata, portata da quel Dio che porta 
in braccio; Vergine, povera e obbediente, tut­
ta dedita a noi, perché tutta di Dio. Alla sua 
scuola, e col suo materno aiuto, rinnoviamo il 
nostro "eccomi" e il nostro "fiat". Amen. 

BENEDICTUS PP X VI (' 
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D urante le ferie dopo il Natale siri­
prendono anche le memorie dei 
Santi, e oggi si celebra la memoria 

dei santi Basilio e Gregorio di Nazianzo. 
Due santi vissuti nel IV secolo, morti giova­
ni perché san Basilio è morto che aveva 49 -
50 anni e san Gregorio poco più. Nonostante 
la brevità della vita hanno riempito di luce la 
Chiesa di Dio. Due grandi maestri della fede, 
venerati in Oriente e in Occidente che hanno 
portato un grande contributo alla chiarifica­
zione delle verità della fede, in particolare la 
dottrina Trinitaria e la dottrina sullo Spirito 
Santo. I due teologi e santi vescovi sono vissu­
ti in un periodo in cui c'erano i negatori del­
la divinità dello Spirito Santo, poi nella Tri­
nità non era chiaro il rapporto tra le Persone 
e questi teologi hanno contribuito a chiarirlo. 
Ma quello che è bello è che tutti e due han­
no desiderato vivere uno stile di vita partico-



larmente impegnato, hanno scelto la vita mo­
nastica. Gregorio piuttosto eremitica, Basilio 
ha iniziato nella vita eremitica con Eustazio di 
Sebaste e poi ha capito che la vita eremitica è 
troppo difficile per la normalità delle persone 
ed ha iniziato a vivere la vita cenobitica e ad 
organizzarla anche. 
Mi pare importante e utile per la comunità 
delle monache rivisitare questa esperienza cri­
stiana, perché è fondamentale per tutti i se­
coli. Quello che ha fatto san Basilio è passato 
nelle istituzioni della vita religiosa di Oriente 
e di Occidente. Anche noi possiamo ricono­
scere nella vita comunitaria tante norme che 
provengono proprio da san Basilio. Per noi 
benedettini è una cosa molto semplice per­
ché san Benedetto lo cita come "il nostro san­
to padre Basilio", cita la Regola in più punti. 
La Regola che era stata tradotta da Ruffino 
viene citata da san Benedetto in punti che ri­
guardano soprattutto la vita della comunità. 
Sappiamo che il monachesimo era nato in 
Egitto come movimento popolare evangeli­
co, ma si era diversificato in tante forme che 
ne facevano un movimento con tanti signi­
ficati, tante esperienze diverse, alle volte an­
che tante forme strane e fanatiche. E furono 
proprio Basilio, Gregorio Nazianzeno, Gre­
gorio di Nissa a dare al monachesimo un con­
tributo teologico e trasformarlo in un cam­
mino di vita spirituale illuminato da una dot­
trina solida. 
Ed è stato soprattutto san Basilio che ha re­
datto molte forme di Regole: le Regole Mo­
rali, le Regole Brevi, le Regole Ampie e que­
ste sono conservate e tramandate a noi. Pen­
so che nella vostra Biblioteca ci siano; se non 
ci sono, dovete ordinarie subito, perché sono 
norme di grande saggezza spirituale e anche 
umana. San Basilio in tutte le Regole non no-

mina mai i monaci, parla sempre di cristia­
ni, perché secondo l'idea originaria il monaco 
non è altro che un cristiano che prende sul se­
rio la vita evangelica con alcune sottolineatu­
re proprie di chi vive in una sequela partico­
larmente intensa del Cristo. E Basilio, che pu­
re aveva iniziato l'esperienza monastica pres­
so Eustazio, aveva conosciuto gli eccessi del­
la vita ascetica solitaria e ha fatto in modo che 
il monachesimo venisse integrato nella Chie­
sa universale e locale. Infatti le comunità che 
Basilio fonda sono espressione della vita del­
la Chiesa, hanno opere sociali dove vengono 
curati i poveri, i pellegrini, gli ammalati e do­
ve anche si fanno delle scuole per bambini che 
venivano preparati o alla vita monastica o al­
la vita del mondo. 
Il monaco, secondo san Basilio, è inserito nel­
la vita della Chiesa e prende parte alle attività 
sociali. Ovviamente, come vescovo, Basilio ha 
coinvolto anche i fratelli della sua comunità in 
una vita ecclesiale che facesse da traino alla vi­
ta dei laici. Mi piace sottolineare in particola­
re due punti, due aspetti dell'esperienza spiri­
tuale di san Basilio che hanno un grande peso 
nella vita religiosa di tutti i tempi. San Basilio 
reagisce alle correnti ascetiche e monastiche, 
specialmente dell'Asia Minore, e toglie alla vi­
ta monastica molte sovrastrutture ed esagera­
zioni; prima: un ascetismo generoso però al­
le volte non equilibrato. San Basilio riporta la 
vita delle comunità alle esigenze del Vangelo, 
un movimento fortemente biblico. 
La Parola e l'esempio del Signore sono l'uni­
ca e definitiva norma di vita. In tutte le Rego­
le san Basilio, quando voleva sapere che cosa 
scegliere, diceva: vediamo cosa dice il Signo­
re, guardiamo l'esempio degli apostoli, della 
chiesa primitiva. Secondo san Basilio, Cristo 
è la Regola della vita religiosa. 
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Nessun'altra parola e nessun altro esempio va­
le a tal punto da prenderne il posto. Anche se 
si trattasse di asceti famosi . E questa è una 
prima caratteristica importante: il primato 
della Parola di Dio nella vita cristiana e nella 
vita religiosa. Nessun'altra parola è paragona­
bile alla Parola di Dio. La nostra vera Regola 
è il Vangelo e davanti al Vangelo non ci sono 
scelte possibili o preferenziali per il cristiano. 
San Basilio in particolare si occupa della vita 
cenobitica, la vita di comunità, di fraternità. 
Chiama sempre fratelli i monaci, e le sue co­
munità, comunità di fratelli. San Basilio rico­
nosce che la vita solitaria è fatta per gli eroi e 
rappresenta una vetta della vita spirituale, pe­
rò teoricamente ammette la grandezza della 
vita eremitica pur dicendo che normalmente è 
più evangelico vivere in comunità perché nel­
la comunità possiamo vivere il precetto del­
la carità, e la carità è il fondamento della vita 
cristiana. Nelle comunità istituite da san Basi­
lio vigeva il primato della comunione dei beni 
materiali: tutto per tutti. Il monaco personal­
mente non può possedere nulla. Questa è la 
nonna che poi è stata trasmessa a tutte le isti­
tuzioni religiose dei secoli successivi. 
La comunità può possedere, avere dei campi, 
delle case, delle attività economiche ma non 
i singoli monaci. Tutto era comune e nessu­
no osava dire: questo è mio, questo è tuo.Ai 
miei tempi, quando ero novizio, era proi­
bito dire: il mio orologio ... anche voi? 
Sì. Però io ho vissuto un caso che è suc­
cesso: ero studente al Sant'Anselmo in 
Roma e mi si è rotto l'orologio. L'ho 
chiesto in prestito a un monaco os­
servante di un monastero tedesco fa­
moso. Mi ha risposto: "il nostro oro­
logio non posso darlo, soffre la dif­
ferenza di temperatura del braccio". 
Poi sono andato da un altro, austria­
co, più alla buona, e mi ha detto: "Sì, 
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il mio orologio, sì, prendilo! Tienilo finché ne 
hai bisogno!". Questo diceva "mio" ma me lo 
ha prestato, l'altro diceva "nostro" ma non me 
lo ha prestato. Così succede! Alle volte le for­
mule sono furbe, dovrebbero esprimere dei 
contenuti ma non lo sono; è il cuore che con­
ta. 
Per san Basilio quello che è importante è 
l'esempio di unione fraterna nella carità nel­
la chiesa primitiva. La norma della vita mo­
nastica, cenobitica, è il modo con cui viveva­
no i cristiani nella comunità di Gerusalemme. 
Erano un cuor solo e un'anima sola. E tutto 
era in comune fra di loro. Condividevano la 
dottrina degli Apostoli, la preghiera, la comu­
nione dei beni e la testimonianza del nome di 
Cristo. Questo è il dono più bello che ha fatto 
san Basilio alla vita religiosa: l'apprezzamento 
evangelico della vita comune di unità e nella 
carità. Ecco l'importanza dell'amore fraterno, 
dell'aiuto per andare a Dio insieme. 
Mi pare che questa dottrina sia quanto mai at­
tuale e deve essere sempre quella a cui noi ci 
richiamiamo come al modello genuino. Alle 
volte, nei nostri monasteri abbiamo fatto con 
le Costituzioni e i Regolamenti particolari 
delle consuetudini, degli usi che non sempre 
sviluppano l'idea originaria; alle volte sono de­
gli accomodamenti più o meno felici, ma da­

vanti ad esempi come questi, che stanno a 
fondamento dell'esperienza della vita re-
ligiosa, non dobbiamo fare altro che ri­

tornare con grande gioia ed entusia­
smo a questo ideale che ha riempi­
to il cuore di tante generazioni di 
nostri fratelli e sorelle e che anco­
ra oggi è la via maestra per vivere 
la consacrazione nella Chiesa e da­
re l'esempio di apostolicità e di vita 
evangelica ai fratelli che vivono nel 
mondo attraverso la professione di 
vita religiosa nella Chiesa. 



a meta che in- - · 
trave~iamo, 
come pastori:· 

e comunità cristiane, 
è quella di raggiun.:. 
gere l'ideale contenu­
to nel principio esposto dal Conci-
lio Vaticano II: . 

"l sacramenti sono ordinati alla­
santificazione degli ~omini, alla 
·edificazione del corpo di Cristo," 
e in fine a rendere culto a .Dio 
( ... ). Non .solo suppongono la 
fede, ma con le parole e gltele­
menti ritualì la nutrono, la irFo­
bustiscono e la esprimono;per­
ciò vengono chiamati sacramenti 
della (ede. ConferiscÒno appunto la 
·grazia, ma la loro celebrazione dispo­
ne anc~ molto bene i fedeli a riceve­
re la stessa gr~zia cori. frutto". 

- . ... ---·- . -

Questo è un obie~tivo, più che un dàto di 
fatto, che ci stimola a ricercare le condi-

crete per 
cui o"g-11i 
singola · ce- · 
lebrazione · · 
possa rag-

'giungere il mas­
simo della sua "veri­
tà" e significatività nel­
le specifiche circostan­
ze in cui avviene. A que­
sto obiettivo c_i propo­
niamo di arrivare nella 
pastorale sacra'J;Dentale: 
cercare di fare in modo 
che tutte le celebrazioni 

sacramentali siano davve­
ro vissute come gesti di fede, che contri­
buiscal).o a nutrire e irrobustire la Chie­
sa, che conducano coloro che vi partecipa­
no ad "esprimere nella vita quanto hanno · 
ricevuto nella fede", cioè a vivere in modo . 
conforme. al significato dei sacramenti ce­
lebrati e ricevuti. 

te~~ . ' - ·· . . 
l ~~~---

t ~rancesco Pio Tam&unirio · 
Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovù;o 
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INCONTR~rbl ~;IRITUALITÀ 
CROSTtRQ

1
SIANA 

J --" J 1 14 NOVEMBRE 2009 

Madre Maria Ce!&fte Cror1taror1a ((neLLa inunerMità di Dio 
conten~pfava La beLLezza deL creato" (tratt IX, 156) 

(Ampi stralci dell'omelia non rivista dall'autm·e) 

Fl·atelli e sorelle, consorelle di questo 
Monastero, abbiamo accolto questa 
Parola di Dio che ci è stata procla­

mata; questa Parola di Dio deve penetrare la 
nostra vita, deve poter trasformare la nostra 
esistenza; vogliamo che questa Parola rea­
lizzi in noi ciò che abbiamo chiesto nella 

l P Giuseppe J? 'Onofrio 
cappuccmo 

preghiera iniziale, in cui diciamo al Signore 
che la sua Parola penetri nella nostra vita 
come una spada, e perché tagli, perché tol­
ga, tutto quello che non è buono e perché 
possa veramente permetterei di accogliere 
il Signore nella vita di ogni giorno, in par­
ticolare nell'Eucaristia. 
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E questa Parola di Dio che ci penetra den­
tro, che prende dimora in noi, ci rende capa­
ci di realizzare la comunione con il Signore, 
di sentire veramente che con Lui realizzia­
mo una grande unità, con Lui formiamo la 
piena comunione che ci ottiene la salvezza. 
In Gesù possediamo la sua stessa vita e in 
Gesù veramente ci sentiamo sicuri, come 
abbiamo ascoltato nel Salmo: "In Dio è la 
mia salvezza, il mio saldo rifugio, la mia di­
fesa è il Signore" (Salmo 61,3). 
E dobbiamo sentire in noi questa parola che 
ci ammonisce, che ci richiama ai nostri do­
veri, ai veri essenziali doveri della nostra vi­
ta. 
Il Vangelo potremmo dire che forse non ri­
guarda noi, è per gli Scribi, è per i Farisei; 
ma il Signore rivolge anche a noi questa Pa­
rola perché possiamo veramente anche noi 
cambiare la nostra vita, convertirci. 
lo penso che in questo luogo si prega, so­
prattutto; l'impegno di queste consorelle, in 
questo monastero, è quello di pregare; il lo­
ro compito è soprattutto di essere in comu­
nione piena con il Signore sull'esempio dei 
Santi e sull'esempio, certamente, della loro 
Fondatrice. 
Ognuno di noi deve poter realizzare questa 
comunione e deve poter togliere dalla pro­
pria vita tutto quello che la impedisce. 
Quando siamo stati battezzati, siamo sta­
ti uniti a Lui, incorporati alla sua persona. 
E Lui, il Signore, il tronco e noi siamo i ra­
mi; è Lui il tronco e noi siamo stati innestati 
in Lui e siamo stati consacrati come Lui; ci 
siamo rivestiti di Gesù Cristo con il Batte­
simo.Tutto questo ce lo ricorda la Parola di 
Dio; ce lo ricorda anche questa prima let­
tura che sembra fatta un po' anche di rim­
proveri: Paolo dice che non dobbiamo ave-

o A N A 

re la pretesa di giudicare gli altri, lo diceva 
alle persone del suo tempo .. . 
Erano tutti colpevoli, siamo tutti colpevoli 
quando non c'è in noi questo sforzo di com­
prendere il Signore, di conoscerlo, di asse­
condare la realizzazione della salvezza. 
Quindi vogliamo sentire in noi questa vici­
nanza dei Santi, avere lo sguardo su di es­
si, su tutti i Santi e in particolare possiamo 
questa sera mettere lo sguardo su questa no­
stra consorella, Santa consorella, la chiama­
vano Santa quando era ancora in vita "La 
Santa Priora"; non è ancora beatificata ma ci 
auguriamo che lo sia al più presto. Era chia­
mata Santa, ed esprimeva questa santità cer­
tamente attraverso la sua vita, e questa vita 
santa era avvalorata dai tanti doni che il Si­
gnore aveva messo in lei. Non è il momen­
to di delineare tutta la vita, forse tanti la co­
noscono meglio di me; io ho avuto questo 
primo approccio in questi giorni. Sì, sapevo 
un po' di lei, è veramente straordinaria, da 
quello che ho potuto leggere in poco tempo 
e ascoltare un confratello che la conosce be­
ne, perché l'ha studiata, perché è intervenuto 
nel Processo diocesano: mi diceva che è cer­
tamente la Mistica più grande del '700. 
Una persona nella quale Dio ha messo doni 
particolari e naturalmente questi doni li ha 
messi proprio per farsi conoscere e perché lei 
possa ancora trasmettere questa conoscenza 
di Dio, questa esperienza di Dio a tutti colo­
ro che si avvicineranno al suo insegnamen­
to, alla sua spiritualità. 
Maria Celeste Crostarosa veramente straor­
dinaria in questa esperienza di Dio, in que­
sta esperienza con il Signore Gesù. 
Cosa c'è nella sua spiritualità che è forte, che 
è importante? Sulla immaginetta che avete 
sul banco è subito detto: l'assoluta centrali-
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tà di Cristo nella sua vita e nella vita di tut­
ti coloro che avrebbero seguito il suo inse­
gnamento. Il Signore è dentro la vita di que­
sta sorella, il Signore è lo Sposo, il suo uni­
co. Tutto ruota intorno a questa immagine: 
lo Sposo e la sposa. Una immagine biblica, 
lo sposo è il Signore, la sposa è l'umanità. 
Ma in questo caso, lo sposo è il Signore, la 
sposa è lei e tutte le anime che si avvicinano 
al Signore. Quindi è il Signore che instau­
ra questo dialogo con lei che è la sposa. Co­
sa dice il Signore, cosa vuole da questa so­
rella? Vuole che si liberi completamente del­
la sua volontà, del libero ar­
bitrio e che faccia posto alla 
Sua persona. 
Spogliarsi della propria vo­
lontà e accogliere il Signore, 
e nei dialoghi fra lei e il Si­
gnore vien messo in eviden­
za anche che a volte il Signo­
re la rimprovera dicendo: Tu 
non hai ancora dato il pos­
sesso di tutta te stessa alla 
m1a persona. 
Il concetto di fondo del­
la perfezione di questa san­
ta consorella - così possia­
mo chiamarla - è sostanzial­
mente questo: Lei deve anni­
chilarsi, deve togliere dalla sua persona ogni 
cosa per far posto a Cristo. "Io pongo, di­
ce il Signore, nel tuo petto il mio cuore ac­
ciò che la tua vita sia tutta occupata dai miei 
interessi". 
Fai spazio, devo mettermi nel tuo cuore, de­
vo restare dentro di te. E persino per le co­
se importanti, per la vita eterna, il Signore 
le chiede e le dice: Tu per me, per esprime­
re un atto di amore per me, dovresti essere 

l+ 

capace di rinunciare perfino alla vita eter­
na. Ciò che è importante è che Io sia pre­
sente nella tua vita. Rinuncia anche alla vi­
ta eterna pur di avere per me un amore pu­
ro, un amore p1eno. 
Questa spiritualità cristocentrica tutta cen­
trata sul Signore, e il Signore deve radicar­
si nella vita di questa Santa e di tutte coloro 
çhe seguiranno il suo esempio. 
E veramente questo un amore puro che si 
stabilisce fra Lei e il Signore, e questo amo­
re che lei sente nel suo cuore poi le permet­
te di esprimere in una maniera bella tutta la 

lode al Signore attraverso tut­
to ciò che vede, tutto ciò che è 
intorno a lei, intorno a noi. 
Questa presenza del Signore 
le dà uno sguardo nuovo, uno 
sguardo puro su tutt~ le cose, 
su hltta la creazione. E un po' 
questo che mi si è chiesto di 
sottolineare, parlando di lei. 
Come, cioè, lei riusciva a lo­
dare il Signore attraverso le 
creature. Lei dice queste pa­
role: "In tutte le cose vedo Te 
virtù di Dio. Tu sei mio e mio 
più di me stessa. Ti bacio con 
la dolcezza tua pura in tutte le 
creature. Vedo i h1oi splendori 

nel sole, nella luna, nelle stelle, nel cielo, nel 
mare e nella varietà delle piante , delle erbe, 
degli alberi, dei frutti, negli uccelli e nei pe­
sci, nell'aria e in tutti gli elementi, in tutti gli 
animali irragionevoli del mondo. Te solo io 
vedo, amo, godo e possiedo nella sazietà del 
gaudio perché Tu solo, o Signore, sei l'Es­
sere di tutte le cose". 
Questa presenza di Gesù le cambia il cuo­
re, le cambia lo sguardo, le fa vedere le co-
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se in una maniera diversa. Proprio come a 
san Francesco d'Assisi che lei amava, che lei 
aveva visto. 
Nel 1731, proprio quando ha ricevuto la 
Nuova Regola che dovrà proporre per il rin­
novamento del Monastero, lei vede insieme 
al Signore il serafico padre San Francesco 
-cosi lo chiama- e vede anche una perso­
na accanto che sarà il futuro Sant'Alfonso 
dei Liguori. 
San Francesco, certamente a lei caro, sarà 
stato per lei il Maestro anche in questo am­
bito: come accogliere il Signore, come sen­
tire la presenza del Signore ovunque e po­
ter lodare il Signore come lui attraverso tut­
te le sue creature. Quindi anche in lei come 
in Francesco la realtà terrestre appare co­
me una immensa sinfonia di amore, come 
uno spettacolo mirabile ed eloquente che ri­
vela Gesù. E in questa prospettiva religio­
sa, la natura diventa trasparenza del divino, 
in quanto la natura riesce a far comprende­
re, e capire, vedere il Signore, permettendo 
all'uomo riconciliato di pervenire alla visio­
ne del Signore. E in questa sinfonia del crea­
to, questa bellezza che lei contempla, vede il 
Signore. Soltanto le persone di Dio, le per­
sone che possiedono questo sguardo, questo 
sguardo non degli occhi soltanto, lo sguar­
do dei mistici, vedono e contemplano con gli 
occhi dell'intelletto; il Signore nelle bellezze 
del creato. La Crostarosa dice degli animali: 
"Vi sono le aquile della pura contemplazio­
ne", gli animali che servono per capire che le 
anime possono essere contemplative, posso­
no avere il loro sguardo nel Signore, "vi so­
no le aquile della pura contemplazione, del­
le divine perfezioni, vi sono i rossignoli con 
tutte le specie di uccelli canori che sono tut­
te le lodi d'amore che produci Tu, ci sono le 

colombe, le tortorelle che gemono e sono le 
lacrime di una eccellente contrizione, vi so­
no i passeri solitari che sono i silenzi eterni 
del cuore muto, del cuore che soffre". 
Ecco come la natura, il Creato l'aiuta a con­
templare, a vedere le cose di Dio, ad espri­
mere quel rapporto che l'anima deve avere 
con il Signore. Ed è anche nella notte oscu­
ra, in questi momenti lei continua ad espri­
mersi in una maniera bellissima sempre in 
rapporto alla natura. Madre Celeste infat­
ti dice: "Signore, Tu sei il sole, la tua divini­
tà è come un sole nelle nostre anime; Tu fai 
luce, Tu illumini, Tu guidi il nostro mon­
do, Tu sostieni le nostre azioni, Tu illumini 
il nostro cammino, Tu ci sostieni nell'osser­
vanza della tua Parola". 

Ring razianzenti 
a tutti i devoti 

deLLa Venerabile 
Un grazie di cuore ai gentili lettori 

di "Una Perla Nascosta" 
che hanno rinnovato l'abbonamento 

e a tutti coloro che inviano offerte. 
la Comunità ogni giorno ricorda 
( con gratitudine al Signore 

f ( C.: gli amici e i benefattori 
; del Monastero e li affida .. 

alla intercessione 
della Venerabile Madre 

Maria Celeste 
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INCONTRO DI SPIRITUALITA 
CROSTAROSIANA 

14 NOVEMBRE 2009 

~'Lédperien:m deLL'umanità di Cridto, come trtùfparen:m di Dio 77 

in Madre Maria Cefedte Cro.:Jtaroda (Tratt IX, 120). 

(Ampi stralci dell'omelia non rivista dall'autore) 

Posso esprimere subito il mio disagio? 
Perché mettendomi all'ambone do 
le spalle alle monache e non mi va; 

mettendomi qui non vi vedo tutti, perciò un 

l Don Gennaro Paglia l 

po' di pazienza ... L'importante è che possa 
arrivare la mia voce, ma più che la mia voce è 
importante partecipare degnamente ai santi 
misteri in questo giorno così particolare per 
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questa comunità di suore. Questa premessa 
non era prevista, mi è venuta adesso. 
Quella prevista è: un profondo grazie da 
parte mia e da parte di tutti i parrocchiani e 
i fedeli della comunità di S. Giuseppe Arti­
giano e di tutti i presenti a suor Maria Ce­
leste e a tutte le monache Redentoriste per 
l'invito che mi hanno e ci hanno rivolto a vi­
vere insieme questa giornata e a ricordare la 
loro Fondatrice. 
Il ricordo dei suoi scritti, della sua testimo­
nianza di vita è fondamentale per loro, per 
la loro vita, ma è fondamentale anche per la 
nostra vita. Credo che non è un caso, ma è 
per provvidenza di Dio se Madre Celeste è 
venuta qui nel nostro territorio, ha vissuto 
qui, e qui ha realizzato l'opera che il Signo­
re le suggeriva: la sua fondazione. 
Il ricordo di lei, dei suoi scritti non è solo un 
ricordo di nostalgia, di conoscenza e di rico­
noscenza ma è attingere da lei e con lei vive­
re la nostra vita cristiana. 
Anche se non è santa -per voi forse già lo è­
però per la sua vita di santità la consideria­
mo già tale e comunque è una discepola fer­
vente e fulgida di Cristo. 
Cercherò di parlare questa sera di ciò che 
Madre Celeste dice -ma più che dice vive­
riguardo alla sua esperienza della umanità di 
Cristo come trasparenza di Dio. Scrive que­
ste cose nel IX Trattenimento. 
I Trattenimenti sono il diario spirituale, in 
buona sostanza, diremmo oggi. Questo IX 
Trattenimento è abbastanza corposo. In che 
contesto Madre Celeste vive l'esperienza 
dell'umanità di Cristo? La vive in un conte­
sto di preghiera per essere attratta dall'amo­
re di Cristo e per vivere di Cristo e per Cri­
sto. Questa è la sintesi di quello che voglio 
dirvi. 

Innanzitutto la preghiera. Inizia così que­
sto foglio che mi è stato affidato per la no­
stra comune riflessione. Madre Celeste ini­
zia con la preghiera e nella preghiera, dicen­
do: "O mio Re mansueto e potente, lascia 
che io dica, per mia consolazione, qualco­
sa del molto che sei tu!". Prega Madre Ce­
leste, ma la sua preghiera è umile e fiducio­
sa. Sa che Gesù è tutto e lei per concessione 
di Gesù Cristo, può dire qualcosa del mol­
to che è Lui. Questa umiltà, questa fiducia 
è la caratteristica di fondo di questa donna. 
E allora sulla scia di questa preghiera fidu­
ciosa, come vive Madre Celeste l'esperien­
za dell'umanità di Cristo? 
Dice: "Io ti vedo così". Quando parla, sono 
delle locuzioni interiori che solitamente ha 
dopo la celebrazione eucaristica. "Sei il so­
le eterno, vestito dal Padre tuo, artefice e sa­
piente ... di cristallo luminoso e trasparente 
che è la tua Umanità". 
L'Umanità, per Madre Celeste, in Gesù Cri­
sto non è un accessorio, non è l'involucro do­
ve la divinità del Verbo si è racchiusa, ma ne 
è la manifestazione. 
È necessaria per Madre Celeste l'umanità di 
Cristo, perché attraverso l'umanità si mani­
festi la ricchezza e le ricchezze della divinità. 
È una veste di cristallo perché così deve la­
sciare trasparire la ricchezza di Dio. 
Perché Gesù si è incarnato? Perché il Fi­
glio di Dio si è rivestito di umanità? Perché, 
vi dicevo, è il sole eterno, perché attraverso 
l'umanità trasparisse la ricchezza di Dio, ma 
si è incarnato perché come sole risplendesse 
~el mondo e ci liberasse dai peccati. 
E ciò che dice l'evangelista Giovanni. Non 
soltanto come sole risplendesse in mezzo agli 
uomini per liberarci da tutti i peccati, ma tra 
i giusti -dice Madre Celeste - Gesù è la ca-
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lamita dei loro cuori. Attira e attrae a sé! Se 
l'umanità di Cristo per Madre Celeste è co­
sì importante, lei si chiede: Per me, poi, chi 
sei Gesù?. Noi ci aspetteremmo una rispo­
sta pronta di Madre Celeste, dopo che ci ha 
detto tutte queste belle cose, dovrebbe su­
bito rispondere; invece no, dice in maniera 
stupenda: "Piacesse a Te -rivolta a Gesù- che 
riuscissi a spiegare questa realtà"! 
Piacesse a Te che io potessi spiegare la realtà 
che sei Tu! Ci troviamo all'inizio, nella pre­
ghiera umile, di dire qualcosa del molto che 
sei Tu. Ma che cos'è questa realtà che non 
. . . 

nesce a spiegare e a spiegar­
si Madre Celeste? "Non ca­
pisco, dice, come non moria­
mo d'amore per Te mio ama­
bilissimo". Ecco la grandio­
sa realtà! 
Perché Dio si è incarnato, 
perché l'umanità di Cristo 
lascia trasparire la ricchezza 
e le ricchezze di Dio? Perché 
Madre Celeste può amare e 
vuole amare Gesù? E perché 
si sente attratta dall'Amore e 
dall'amore di Cristo. Dice: "O arca divina 
dei tesori di Dio e unico tesoro del mio cuo­
re" . .. Madre Celeste sta però sempre con i 
piedi per terra, anche se arriva a queste altez­
ze di amore e di attrazione d'amore, perché 
tutto passa attraverso l'esperienza dell'uma­
nità di Cristo; difatti afferma: "Com'è possi­
bile che io guardi il mio sole divino in te rac­
chiuso, senza prima contemplare lo splendo­
re del cristallino involucro, attraverso cui ci 
viene partecipato questo sole divino?". Di­
ce Madre Celeste: "Io devo guardare te Cri­
sto che sei il sole divino, ma non posso non 
guardarti se non attraverso la tua santa e sa-

l x 

era umanità, attraverso la quale ti manifesti 
come potenza d'amore di Dio. 
Perché tutto questo? Per essere solo ed 
esclusivamente attratta da Cristo, per essere 
rapita da Cristo. 
"Non posso -dice- fare a meno di amare il 
mio Sole nell'arca e l'arca che avvolge il mio 
~ole: Questo il mio spirito contempla". 
E attratta da Cristo, è rapita da Cristo per­
ché non può fare a meno di amare Cristo e 
di amare la Sua umanità. Non è sdolcinata 
Madre Celeste, è profondamente cristiana, 
è profondamente evangelica. 

"Il mondo - dice - sarebbe un 
inferno, se non avessi Te". Noi 
consideriamo l'inferno, anche 
il Vangelo che abbiamo ascol­
tato questa sera ci spaventa, 
tutto il mondo ci sembra un 
inferno, invece Madre Celeste 
ci indica e ci dice che il mon­
do sarebbe veramente come 
l'inferno se non ci fosse Gesù 
Cristo. "Se non avessi Te - di­
ce- il mondo sarebbe un infer­
no e qualora io ardisco pensa­

re che andassi nell'inferno, il pensiero di Te 
mi farebbe rinascere, mi farebbe rivivere, mi 
allevierebbe le pene. Chi potrà mai separar­
mi da Te bene mio, unica mia gioia?". 
Se tutto, o Signore, hai fatto perché questa 
donna fosse rapita da Te, se tutto hai fat­
to attraverso la santa umanità per attirarci 
a Te, chi mai potrà separarci da Gesù Cri­
sto nostro amore e nostra unica gioia? Allo­
ra la vita di Madre Celeste come vita in Cri­
sto, vita per Cristo, vita con Cristo, significa 
che come lei apparteniamo a Cristo, siamo 
di Cristo e viviamo di Cristo. L'esperienza, 
carissimi, che noi facciamo dell'umanità di 
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Cristo è attraverso i sacramenti ed è la stes­
sa esperienza che faceva Madre Celeste. Ci 
lascia solo prendere in tantissima considera­
zione questa dimensione: i sacramenti, so­
prattutto la santissima eucaristia che stiamo 
celebrando, e quello che noi siamo, il Corpo 
di Cristo, assemblea radunata per celebra­
re i divini misteri, per testimoniare la carità 
come riflesso dell'amore stupendo e meravi­
glioso di Dio. Carità che viviamo tra di noi 
come riflesso e trasparenza dell'amore gran­
dioso di Dio per noi, ora qui, per tutti, e per 
tutti quelli che incontreremo. Perché l'espe­
rienza dell'umanità di Cristo passa attraver­
so l'esperienza sacramentale? Perché qui tra 
poco sarà presente Cristo nel suo Pane, nel 
suo Vino, e noi faremo esperienza, lo guar­
deremo, lo toccheremo, lo mangeremo. 
L'eucaristia è sacramento del Corpo di Cri­
sto, come l'altra esperienza di essere comu­
nità radunata da Dio, di essere Chiesa, di es­
sere il sacramento del Corpo di Cristo. 
E allora concludiamo, con Madre Celeste, 
di non poter fare a meno di amare il nostro 
Signore, il nostro Sole nell'arca, è l'arca che 
avvolge il Sole che è l'umanità. 
Voglio concludere con un piccolo collega­
mento con la liturgia della Parola che abbia­
mo ascoltato, che ci conferma e ci rilancia 
queste intuizioni profonde di Madre Cele­
ste. Innanzitutto la lettere agli Ebrei (10,11-
14.18) ci ha presentato il sacrificio di Cristo 
come atto di amore del Padre, come atto di 
consegna di amore del Figlio nelle mani del 
Padre. Questo sacrificio di Cristo è fonda­
mentale per noi, perché significa la sua at­
trazione, la sua sete di amore. Ci dice Gio­
vanni l'evangelista: "Quando sarà innalzato, 
attirerò tutti a me". 
Dove ci attira Cristo, come ci attira Cristo? 

Ci attira con la sua croce! Ci attira con la 
sua croce perché è il modo di amare sino al­
la fine da parte di Dio, è il modo di amare 
sino a dare la vita da parte di Cristo. La sto­
ria di fede che noi viviamo va verso un com­
pimento che è l'incontro con il Signore glo­
rioso, che noi attendiamo, che noi deside­
riamo incontrare, e che dà senso alla nostra 
vigilanza, che dà senso alla nostra preghie­
ra. Non deve finire tutto, non deve disinte­
grarsi tutto; finirà, ma finirà perché incon­
triamo il Signore della gloria nel momento 
e nel tempo che il Padre ha definito. Il gior­
no del Signore nessuno lo sa; nessun orosco­
po, nessun mago, nessun veggente sa il gior­
no del ritorno del Signore che è vicino a noi, 
lo sa solo il Padre, ma questo significa avere 
fiducia nel Padre, questo significa che è cer­
to che verrà. 

"Sei giunto, 
amor mio, 

al tempo desiderato 
di dare a possederti tutto 

ed a diffondere, 
dal seno della tua 

carità infinita, 
fiumi immensi di grazia 

nel seno dell'anima 
tua amata" 
(Giardinetto, 8). 

Madre Maria Celeste 
Crosta rosa 
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CRO~ Aro SIAN~DICEMBRE2009 
l/incarnazione deL Perbo negLi .1critti di Madre Maria Cefer:Jte Cror:Jtaror:Ja. 

"Dio .1i è fatto uomo per fare deLftwnw Dio 
per partecipazione di anwre" 

(Ampi stralci dell'omelia non rivista dall'autore) 

1114 di ogni mese è una data che ci ritro­
va spiritualmente, ma per molti di voi 
fisicamente, uniti nel meditare non solo 

sulla Parola di Dio, ma anche su quanto la 
Madre Celeste Crostarosa, attraverso i suoi 
scritti, ha offerto a ciascuno di noi e conti­
nua ad offrire anche questa sera a noi, nella 
nostra vita, nella nostra esistenza. Questo 
nostro momento di meditazione nasce col 
soffermare la nostra attenzione su un ver­
setto della prima lettura: "Una stella spunta 
da Giacobbe, uno scettro da Israele". 

~ o 

l P. Aldo Sava, 1·edentorista l 

Il libro dei Numeri, il libro in cui si parla di 
una esperienza particolare, è un libro che 
potremmo dire che apre su una nuova realtà; 
quasi come se l'Antico Testamento e il Nuo­
vo Testamento si stiano per unire, per trova­
re un punto di incontro. E questo è dato dai 
simboli: lo scettro è il simbolo della regali­
tà; di qualcuno che è al di sopra di tutti, ve­
de sopra tutti e governa, gestisce. 
La stella è un'immagine che in questo perio­
do ormai prossimo al Natale ci accompagna; 
ci accompagna perché guai se in un prese-



pe non ci fosse la stella cometa; la stella che 
annunciò la venuta di qualcuno importan­
te e infatti simbolicamente anche nel libro 
dei Numeri rappresenta proprio, simboleg­
gia proprio questa importanza, annuncia un 
grande evento nella storia. Annuncia la na­
scita di un Re, la stella è il simbolo del Mes­
sia, Messia= Figlio della stella. 
E in questo tema si inserisce la meditazione 
di questa sera. La meditazione sull'Incarna­
zione del Verbo alla luce degli scritti della 
Crosta rosa, di Madre Celeste. 
Incarnazione cosa significa? 
Partiamo da questo primo termine e pren­
diamo spunto dalle Meditazioni: "Dio si è 
fatto Uomo per fare dell'uomo Dio, per par­
tecipazione d'amore". Incarnazione signifi­
ca che Dio si fa Uomo. Ma non si acconten­
ta Dio, Dio eleva l'uomo e lo rende parteci­
pe di una realtà , la realtà dell'amore, quella 
dimensione vitale che è presente nella San­
tissima Trinità, nella relazione trinitaria. 
Il Dio dell'amore dialoga continuamen­
te e manifesta il suo dialogo nell'amore. 
Un amore che non resta chiuso in se stes­
so, ma che si apre all'uomo, si apre alla sto­
ria dell'umanità. 
Anche in Madre Celeste è presente una in­
tima unione tra la nascita, la venuta di Ge­
sù nella storia dell'umanità e il suo fine ulti­
mo dell'essere in mezzo agli uomini: l'espe­
rienza della croce. Chi accompagnerà que­
sta nostra meditazione? Non solo gli scritti 
della Venerabile ma anche una mamma: la 
Vergine Maria. In questo periodo partico­
larissimo dell'Avvento, Maria è protagoni­
sta; ci soffermeremo velocemente su alcuni 
punti del "Giardinetto"; in modo particola­
re nella parte in cui si parla del Magnificat: 
"Oh amore infinito! Siccome avete penetra-

to il cuore della mia Madre - dice suor Ce­
leste - e Signora (chiama la Vergine Maria 
sua Signora, cioè colei alla quale si pone, si 
abbandona totalmente) penetrate quest'og­
gi anche l'anima mia". 
Gesù, attraverso Maria, entra nella storia 
dell'umanità. Suor Celeste, attraverso i suoi 
scritti, vuol far continuare questa azione di­
vina nella vita degli uomini, in modo par­
ticolare nella vita di tutti coloro che hanno 
la possibilità di leggere queste piccole opere 
ma grandi nei loro contenuti. 
E allora Maria, per Madre Celeste, si po­
ne in contraddizione con l'immagine di Eva. 
Ritorna qui la teologia del peccato origina­
le, della redenzione. Ritorna qui un'altra im­
magine, quella di Maria che è partecipe in 
un modo del tutto particolare al progetto 
di salvezza da parte di Dio. E Madre Cele­
ste in questi passi del "Giardinetto" affer­
ma che la donna- Eva accecata dalla presen­
za, da quella dolcezza di quel veleno-sembra 
un assurdo che un veleno possa essere così 
dolce-si è inebriata di quel veleno e si è inne­
stata in lei la superbia; ma grazie alla Don­
na-Maria, alla Vergine Maria, che umile, è 
una dimensione, è un atteggiamento di vita, 
l'umiltà è una qualità particolare che appar­
tiene a Maria, che nella sua umiltà ha potu­
to accogliere lo spirito di Dio. Ecco cosa fa: 
"Maria diede al mondo tutta medicina" af­
ferma 1\1-adre Celeste. Ma cos'è questa me­
dicina? E Gesù! 
È Gesù che dona salute, dona salute a chi? 
Dona salute a Maria. È lei per prima che ri­
ceve in dono questa grazia, questo amore. 
Ma tutto questo com'è possibile? Tutto que­
sto è possibile perché Dio si è invaghito, si è 
innamorato dell'umiltà di Maria. 
Ecco che allora il Verbo prima entrò in Ma-

LI ì'-: :\ P 1·: R l , A N A S C O S T :\ - 1 l 



ria , in Te o Madre, 
e Tu o Madre di­
vina entri in Lui. 

Che stupendo que- . ~ . 
sto passaggio. Ge- -
sù dona la possibili-
tà a Maria di poter 
essere pronta per lo 
Spirito-Gesù, è pronta ad accogliere Lui, 
il Verbo. Il Verbo fatto Uomo, la Parola di 
Dio. Ma perché? Perché seppur Maria po­
teva essere capace di realizzare il progetto di 
salvezza, non aveva la pienezza. La pienez­
za appartiene a Dio; l'unico che era ricco di 
questo grande amore era Gesù. 
Qui si potrebbe introdurre l'esperienza di 
Alfonso. Quando nel settembre del 1730, 
fu invitato dalle monache di Scala per predi­
care un corso di esercizi spirituali, ebbe mo­
do di avere alcuni colloqui con Maria Ce­
leste Crostarosa e così poté accertarsi che 
l'Opera era di Dio. E allora Gesù invita, at­
traverso Maria, ognuno di noi ad inebriarci, 
ad arricchirci delle divine ricchezze; queste 
ricchezze che sono passate attraverso il tor­
chio della croce e che hanno donato il dol­
ce liquore della divina carità per ristorare i 
figli della grazia. Noi siamo figli della gra­
zia perché per mezzo della caduta di Ada­
mo e di Eva, l'uomo perde la grazia di Dio, 
ma grazie ad una Donna e Gesù questa ric­
chezza ritorna. 
Ed allora l'Incarnazione non si ferma a Ma­
ria, il Verbo fatto carne- Gesù -nella storia 
dell'uomo, non si ferma in un'unica perso­
na ma continua ad incarnarsi in ogni uomo. 
Ecco che ogni uomo, come Maria, diventa 
"una stalla" - dice la Venerabile-. 
Maria, è diventata la stalla di Gesù; non in­
terpretate questo termine "stalla" come di-

2 2 

spregiativo, ma 
indica una realtà 
stupenda, indica 

1 1 
~/. la verginità, la 

/ l 1 1 l povertà, indica 
quello che Ma-
ria rappresenta, 
l'umiltà. 

Maria, dice Madre Celeste, si è recata, se­
condo l'editto che fu proclamato, a Naza­
reth, perché si compisse tutto quello che 
era già scritto. Ma non si è recata da sola­
stupenda anche l'immagine di Giuseppe­
ma con Giuseppe che la Venerabile presen­
ta come Colui che si pone a servizio. Allora 
chi incontra Gesù, chi fa esperienza di Gesù 
nella propria vita, non può che vivere l'espe­
rienza del servizio. "Chi vuol essere il primo 
tra voi, si faccia servo di tutti". 
Giuseppe si pone a servizio di Gesù, rasset­
tando quella stalla, pulendo quella stalla, to­
gliendo le impurità di quella stalla. 
Le impurità, in questo tempo di avven­
to, sembrano quasi far risuonare nella no­
stra mente quella voce di Giovanni Batti­
sta: "Preparate la via al Signore, spianate i 
suoi sentieri". 
Madre Celeste arriva ad affermare che quel­
la stalla è in ciascuno di noi. Non solo in 
Maria, ma in ciascuno di noi viene riposto 
Gesù. "Riponetelo, riponetelo nella piccola 
stalla del cuore -dice Madre Celeste- sopra 
le paglie pungenti di questa anima peccatri­
ce e vilissima creatura che con le sue iniqui­
tà nella mangiatoia delle bestie dei miei ap­
petiti, ha preparato una stalla al suo Crea­
tore Dio e Signore alla sua nascita dove nel­
le umiliazioni del Verbo Dio amante voglia 
nascere nella sua vita e vivere in Esso vita 
mia nuovamente rinnovarmi e così da po-



ter vivere con ansia ... ". Che non è un'ansia 
che mi opprime ma con un'ansia che mi ar­
-\icchisce, che mi fa riprendere il cammino. 
E uno stupendo passaggio: vivere nella stessa 
vita di Gesù affinché io mi possa rinnovare e 
rinnovarsi non significa annullarsi, significa 
mantenere la propria identità ma lasciando­
si plasmare, potremmo dire, come è avvenu­
to nella creazione, dall~ mani di Dio. E quali 
sono le mani di Dio? E la mano dello Spiri­
to e la mano del Suo Figlio Gesù Cristo. 
Questa stupenda esperienza mistica, Madre 
Celeste la esprime in un grido di esultanza 
che è rivolto all'anima: "Corri nel mio spiri­
to in questo giorno appresso quest'aure so­
avi, sia escluso dal cuore mio ogni oggetto 
creato, ogni senso. Ogni affetto per solo de­
dicarmi tutta al divino amore". 
Ci troviamo nella parte finale della nove­
na in preparazione al Natale e, se non ricor­
do male quanto ho letto, è nella meditazio­
ne del24. 
E allora concludiamo con il quinto dialogo 
dei Trattenimenti Spirituali di Madre Cele­
ste: "Sappi che per essere totalmente mia­
dice Gesù alla sua sposa che è l'anima di cia­
scun cristiano-in consumato sacrificio devi 
agire in purità non solo nel tempo della mia 
intima unione con te ma anche fuori di que­
sto tempo quando io non compio in te quel­
la divina operazione. Devi prepararti ad essa 
con annichilazione di ogni moto autonomo 
della tua volontà con un agire semplice e pu­
ro". La semplicità, la purezza di Maria, Ge­
sù, attraverso Madre Celeste la fa risuonare 
anche attraverso di noi, per ciascuna anima. 
"O Verbo, Sposo mio, io sperimento il gu­
sto con il quale Voi mi amate insieme al Pa­
dre con la Vostra umanità e nell'unità della 
sostanza divina delle tre Persone". 

Riprende la Venerabile la dimensione trini­
taria: " ... vedendo la mia creazione e con­
servazione ... ". Rinnovarsi è una nuova cre­
azione, ma allo stesso tempo significa con­
servare; ma conservare che cosa? Dice l'ani­
ma: "In questo gusto divino sostanziale, Voi, 
o Verbo del Padre, diceste bene quando era­
vate nel mondo: Io faccio sempre il gusto del 
Padre mio". Conservare il gusto del Padre 
mio, direbbe sant'Alfonso. "Il tuo gusto e 
non il mio, amo Te solo, mio Dio". Sembra 
quasi che queste due vite si intreccino, non 
solo negli scritti ma anche nelle date ana­
grafiche. "Soltanto ora, dice l'anima, capi­
sco bene il valore delle opere e delle soffe­
renze da voi affrontate, o Gesù, per la nostra 
redenzione. Tutto faceste per dar gusto in­
finito. Ebbene potevate chiamare ogni cosa 
"mio cibo" perché vivevate la vostra vita so­
lo in quel gusto nel quale tutte le cose han­
no esistenza". Questa sera, penso che questa 
meditazione, fatta alla luce di questi fram­
menti degli scritti di Madre Celeste, ci in­
troduca in pienezza in quello che è il vivere 
la novena del Santo Natale, e l'impegno qual 
è? L'impegno è questo che abbiamo ascolta­
to di quest'anima che continuamente esul­
ta: di compiere sempre ed ovunque lavo­
lontà del Padre. 



z , 

PATERNo STERPARTE2 

14-:ovembre: Panem nostrzmz super­
ubstialem, da nobis hodie (Panem 

nostrum supersubstantialem da 
nobis hodie). Continuiamo la lettura del­
le meditazioni della nostra Venerabile sul 
Pater noster. Sul precedente numero di 
"La Perla Nascosta" abbiamo riflettuto 
con la Crostarosa sulla prima parte della 
preghiera; nel presente, sulla seconda parte. 
Supersubstantialem è una variante di cotidia­
num. Nella versione italiana di solito tro­
viamo: quotidiano. La Venerabile prende 
in considerazione, nella meditazione sulla 
domanda del pane, la traduzione italiana di 

di Mons. Donato Coca 

sovrasostanziale. Il pane veramente sostan­
ziale, il più necessario da chiedere al Padre, 
per la Crostarosa, è il suo Divin Verbo, 
"nominato Pane cioè sostanza nutrimento 
della vita non solo dell'anima, ma vita di 
tutte le cose". La richiesta di tale "sostanziale 
boccone" è una "amabile petizione" nella 
quale l'anima deve "entrare" ed ivi riposare. 
E necessario, sembra dire alla propria anima 
la Venerabile, che tutta la vita entri in tale 
preghiera e diventi invocazione del Pane 
sostanziale. Ed è proprio al Verbo divino 
fatto Pane che la Crostarosa si rivolge con 
accenti commossi e struggenti: Sei l'amore 



del Padre, il sostanziale gaudio divino, nel 
quale Egli trova "compiacenza infinita ine­
narrabile", rimira tutta la bellezza delle cose 
create ed increate ed in sé si compiace. Per 
la Venerabile il Verbo fatto Pane è il "bel­
lo". Ed ella stessa sembra legittimare questa 
nostra sottolineatura: è il bello d'ogni bello, 
il capolavoro di Dio, che più gli da gloria 
nel Cielo e sulla terra. "Pane sostanziale 
degli angeli e degli uomini". In proposito 
ci sia permessa un'annotazione. Certo, gli 
angeli in quanto spiriti non possono nutrirsi 
dell'Eucaristia. Solo per gli uomini e solo 
per questa terra è fatto tale cibo. Ma esso 
è cibo di vita eterna e ci abilita alla visione 
beatifica di Dio che è propria dei "cele­
sti". La Venerabile, infatti, chiama il Pane 
sostanziale, verbo Parola infinita di sapienza 
di onnipotenza di amore pur:_issimo, data a 
noi per la vita, per la Gloria. E l'eredità "che 
il tutto contiene". E conclude, facendo pro­
prie le parole dell'apostolo Filippo: questo ti 
chiedo e mi basta. 
Il colloquio col Figlio introduce la Crosta­
rosa a quello col Padre. Ma l'oggetto è sem­
pre lo stesso: è il Pane sostanziale, nel qua­
le ella è certa che avrà tutte le cose, tutto il 
bene "tutte le virtù, tutta la grazia, tutta la 
carità". Ecco allora il desiderio che si fa pre­
ghiera ardente: "Mangi di questo cibo di vi­
ta, beva di questa fonte d'acqua viva". Avrò 
quella "forza di godere quella sazietà e pie­
nezza" che comunichi a noi miserabili ere-

ature. Ti chiedo con vivo desiderio di "sa­
permi desiderare quale sposa amante desi­
dera l'unione del suo sposo, unica porzione 
sua". A questo punto la Venerabile rinnova 
la richiesta del Pane sostanziale: che diventi 
"la mia sostanza, il mio essere" così come è, 
o Padre, la tua sostanza: il mio respiro come 
è il tuo respiro, la mia Gloria come è la tua 
Gloria, il mio gaudio e il mio riposo e trovi 
in lui la mia compiacenza, come è la tua, per 
tutta l'eternità. 

15 novembre: Et dimitte nobis debita nostra si­
cut et nos dimittimus debitoribus nostris". E' la 
richiesta della remissione del debito dell'in­
giuria a Dio, che è il peccato. Con la pro­
messa e l'augurio che anche noi, debitori 
sdebitati, non per nostri meriti ma solo per 
misericordiosa benevolenza del Padre, con­
doniamo, sull'esempio del Padre, il debito 
dell'offesa fatta a noi, in quanto figli di Dio, 
dai nostri fratelli . La Venerabile chiede alla 
propria anima di "entrare" anche in questa 
"sesta petizione" con tutta se stessa, con un 
atto di "doglia piena di confidenza e di dolo­
re e di lacrime di cuore". Tale atto deve na­
scere da amore vero, nel ric~xdo dei peccati 
(debiti) tuoi e del prossimo. E da sottolineare 
come la Venerabile esorti se stessa a unire il 
pentimento dei propri (debiti) pecçati quel­
lo dei (debiti) peccati del prossimo. E espres­
sa qui una acquisizione antichissima ma che 
oggi è molto condivisa: siamo tutti respon-
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sabili di tutto, nel bene e nel male. E spe­
cialmente nel male. Non vi può esser, mag­
gior male nel mondo che il peccato. E l'in­
giuria a Dio Creatore e Padre nel disobbe­
dirgli in ciò che egli vuole per il mio bene, e 
cioè che io lo consideri e lo accetti come mio 
unico sommo bene. Il peccato mi rende ne­
mico della somma bontà di Dio e di me stes­
so come suo oggetto. Mi allontana infinita­
mente da Dio, la somma bontà, e mi conse­
gna al mondo del peccato, al nulla del male 
infinito che è la perdita e l'assenza di Dio e 
di ogni bene vero che da lui ha origine e in 
lui trova consistenza. Il peccato è la vera di­
sgrazia. La somma di tutte le sventure. Di­
ventiamo miserabili: signori ridicoli del nul­
la. C'è un tremendo Deus ridet nella Bibbia e 
riguarda gli empi e gli iniqui che non tengo­
no in nessun conto l'onore di Dio e il rispet­
to per se stessi. Non è certo in questi termi­
ni che la Venerabile si esprime nel suo collo­
quio di "doglia" con Dio per le proprie mise­
rie nelle quali è caduta per il paccato. E tut­
tavia essi ci sono stati suggeriti da modo in 
cui descrive il proprio stato d'animo d'inde­
bitata con Dio per l'amore poco o 
per nulla corrisposto: "Nel colmo 
della confusione e della dispiacen­
za mi ricordo delle mie miserie e con 
vivo dolore me ne addoloro .. . perdo­
narni mio Padre né più ricordati del 
mio errore". In termini paradossali la 
Venerabile, confida il proprio dispia­
cere perché "male" è riuscita a Dio 
questa creatura che è lei stessa, "que­
sto mostro di ingratitudine" che sareb­
be felice se potesse annullarsi come a 
rimediare al proprio male, alla perdita 
di Dio per il peccato. Ma la Venerabile 
sa che rimedio al male del peccato è so­
lo nel piangere il proprio peccato e con­
segnarsi al divino perdono. 

16 novembre: Et ... nos inducas in tentatione sed 
libera nos a malo (Et ne nos ù~ducas in tentatio­
nem, sed libem nos a malo). E necessario che 
l'anima, che domanda a Dio di essere tenu­
ta lontano da ogni tentazione e di essere li­
berata da ogni male, entri nel timore di Dio, 
perché si può sempre perdere il sommo be­
ne che è Dio e perché senza il suo aiuto e la 
sua grazia si può sempre essere vinti dai tre 
nemici dell'anima e di Dio, che sono il mon­
do il demonio la carne. 
Nel timore di Dio che è "figlio" dell'amore 
l'anima è portata ad abbassarsi nel profon­
do del sua nulla, in modo che, pur veden­
dosi "aggraziata" e protetta dal suo Sommo 
bene, sempre vuole liberarsi dalla malizia e 
dall'iniquità, diffidando di se stessa e fidan­
dosi solo di Dio, per non cadere nella pro-. . . 
pna mtsena. 
Secondo quanto dice il Profeta: Beato l'uo­
mo che teme il Signore e: Servite il Signo­
re nel timore e nel tremore, la Venerabile è 
certa che il suo Signore e Re può salvarla, 
nonostante ella possa peccare, essendo una 
creatura "composta di miseria e di iniquità". 
Dio solo può salvarla dai suoi nemici, visibili 

e invisibili, liberarla dal "male eterno del­
la dannazione". Perciò chiede a Dio di 

insegnarle ad implorare da Lui l'or­
rore dell'inferno, del luogo dove il 
"Santo Nome è disonorato", do­
ve non le sarebbe più concesso 
di amarLo e lodar Lo, dove non 
potrebbe più sperare di "va-
gheggiare" la sua "bella fac­

cia" e rimarrebbe, - il ma­
le maggiore per lei - , per 
sempre separata da Colui 

che ha versato per lei tutto il 
sangue ... 



Per te è risorta 
l'umana natura, 
alla vita eterna, 

o verità purissima di Dio. 

(Eserci~i di amore ogni giomo, 7 aprile) 

(t/alla fitmgia) 

LefeJte paJquafi Jotzo il triot~fo delL 'amore 
di Dio per L 'uomo. 
EJuLtiamo, perciò,ùz wz grido di gioia, 
di Jperanza e di pace. 
Au_qurùzmo a lutti i Lettori òi 
UNA PERLA NASCOSTA una feLice 
e Santa Pa<tqua Ùz Cn~tto Rt~IOrto. A LLeLuia. 

A tatti i noJtri 'diletti Sacerdoti auguriamo 'di reclinare 
il loro capo Jul petto 'di Get:~ù per reJtare vicino al Juo cuore. 



stupendo e meraviglioso che le donne 
consacrate studino teologia per una 
sempre più profonda conoscenza del 

mistero di Cristo, anche perché il genio 
femminile può risalire tanto più in alto a 
contemplare il suo Creatore che l'ha plasma­
ta e fatta a sua immagine. Dio nell'averla 
creata ha riversato e deposto in lei carismi 
a beneficio di tutta l'umanità. La bellez­
za della donna risalta soprattutto quando, 
essendo cristiana e credente, desidera vivere 
pienamente in Cristo. Realizzandosi perfet­
tamente nella sua vocazione, diventa capace 
di cose grandi e di progetti da mettere in 
luce come valori divini. Nella Chiesa ci sono 
state donne eccezionali e ci saranno sem­
pre, spinte dall'azione trasformatrice dello 
Spirito Santo, donne sante e carismatiche, 
che hanno risposto fedelmente segnando 
la vita dell'umanità. Abbiamo avuto nel 
nostro tempo, infatti, due donne eccezionali: 
Madre Teresa di Calcutta e Chiara Lubic, 
che hanno veramente rivoluzionato il mon­
do con l'Amore, tanto da farne la ragion 
d'essere della loro vita. Dio crea Maria per 
il progetto dell'incarnazione del Verbo, ed 
è Maria la tutta bella e Immacolata pensata 

eternità. Dopo Maria Dio ha volu­
alla donna vergine, è in vista di 

che abbiamo questa virtù della donna; 
dopo Maria innumerevoli vergini assumono 
la capacità divina di procurare vita spirituale, 
la vita di grazia per il mondo, e come vergini 
consacrate diventano madri nello Spirito, i 
loro grembi verginali e i loro cuori purissimi 
sono davvero ricchi di vita. Ed ora vogliamo 
ricordare Madre Maria Celeste Crosta rosa 
che è stata una grande donna una mistica 
del '700, donna biblica, evangelica, eucari­
stica, mariana e fondatrice dell'Ordine del 
SS. Salvatore. Donna veramente ecceziona­
le, donna squisita, intelligentissima, che ha 
saputo valutare con sapienza tutti gli eventi 
belli e dolorosi con un discernimento unico 
alla luce dello Spirito Santo, nella chiarezza e 
trasparenza del suo animo. Il suo magistero 
si fonda tutto sulla Parola di Dio che è spi­
rito biblico ed evangelico. Respira ad ampi 
polmoni la ricerca del suo Dio, per essere 
sempre pronta alle ispirazioni della volon­
tà di Dio, che si manifestano negli eventi 
quotidiani giorno dopo giorno. Quello che 
vogliamo mettere in luce della nostra Madre 
Fondatrice è soprattutto questa conoscenza 



del mistero trasformante del Cristo, cono­
scenza piena di amore, che essa attinge dallo 
Spirito Santo e che la investe nel profondo 
essere del suo spirito e diventa una sola cosa 
con Cristo e una cosa sola con il Padre. La 
Madre Crostarosa si eleva ed esclama: "Io vi 
considet·o così, mio eterno sole, vestito dal Padre 
tuo,m'tefice supremo e sapiente. Egli, volendo 
illuminaTe il mondo dalle sue tenebre, fece alla 
tua divinità una veste di cristallo luminoso e 
tmspm·ente, che fu la tua umanità, pe1· 
dove compm··iJ:çero i tuoi splendori divini 
di tutti i tes01·i e 1·icchezze sue infinite, 
cbe sono mccbiuse in te, cbe sei il szto 
VeTbo" (Tìntt. IX). 

venerata memoria, che resta sempre colui che 
ha donato con la sua perspicace intelligenza 
un tesoro di infinita ricchezza all'Ordine 
Redentorista, che la proposta Crostarosiana 
partiva da una visione sperimentale del 
Cristo Redentore, per cui la persona che si 
dà a lui è trasformata in chiesa con dinami­
smo di "memoria eucaristica". Noi mona­
che redentoriste, che abbiamo la possibilità 

di realizzare tale proposta, così come 
l'ha sperimentata Madre Celeste, 

viviamo questo mistero nella 
trasparenza di Cristo, a lode 
di Dio e salvezza del mondo. 
La Pasqua di Cristo Risorto 
viene a confermare con la sua La Venerabile per partecipazione 

di Dio in Cristo sperimentava 
la presenza paterna di Dio, 
come la sperimentava Paolo 
di Tarso e come si legge 
nelle lettere di Giovanni. 
Diceva Padre Capone, di 

/ 1~ Risurrezione e novità di vita la 
" ·- . ./ff'X', bellezza della donna trasformata 

, (f. , -~ . --+' )':~\ in Cristo Redentore. Alleluia! 
. .. .. ) . ,~ ·~ \ 

- ··-t'-.:: ' (j,~< ,.(\Cant!a~110 e~ es~ltiamo con 
-- r-- .. , ...-.!1-:-:· ·1. 14 <\ gioia: Cnsto e veramente 

• --c;.. • . ··--, • r? ( ~ · ' • 
· _ ;,._;----·~ ··:" ·· -~ : Risorto, Alleluia! 
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La Redentorista, 
donna consacrata 
per essere grembo 
dell'umanità 

mondo non mi basta 
respirare un largo respiro; 

ma nel cuore del mio Gesù 
io posso trovare ogni mio refrigerio 

Madre M. Celeste Crostarosa 
(lettem scritta a S. Alfonso, aprile 1732) 

RESPIRARE 
UN LARGO RESPIRO 
Ecco un cuore che è e sente 
di essere più ampio del mondo, 
e che solo l'ampiezza del Cristo può 
"RIEMPIRE" 
In questa ampiezza la sua LIBERTÀ 

P. Domenico Capone, redento1·ista 
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a coscienza cristiana, vede nei santi 
degli esempi della potenza di Dio che 
si manifesta nell'uomo, trasfiguran-

dolo; il santo è dunque un segno della luce 
divina che trasforma l'uomo a somiglianza 
di Dio. L'icona del santo non vuole rappre­
sentare semplicemente la sua fisionomia o 
un momento particolare della sua vita, ma 
sintetizzare la sua esperienza di fede o le 
caratteristiche del suo cammino storico di 
santità. La figura umana viene perciò tra­
sformata e raffigurata in modo da esprime­
re attraverso ogni particolare il concetto di 
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di Celeste Stanga 

trasfigurazione: il volto diventa il centro 
della rappresentazione, in quanto luogo 
della presenza dello Spirito di Dio. Tutta 
l'attenzione è concentrata sullo sguardo che 
irradia verso lo spettatore. L'icona di Madre 
Celeste Crostarosa, che ho voluto realizza­
re semplicemente con amore e devozione, 
ammirando con stupore, come la sua vita sia 
stata un'avventura meravigliosa, tutta piena 
di Amore verso l'unico bene "Gesù"'. Che il 
suo sguardo prezioso ci trasmetta la fiducia 
e la fortezza, di essere veri testimoni della, 
nostra Fede come lo è stata LEI. 



LO SPIRITO DELL'ISTITUTO - PARTE 4 

" .. . Per questo ogni Religiosa di questo Istituto 
deve sape1·e cbe è stata chiamata da Dio a que­
sta vocazione: soltanto pe1· mo1·ire alla p1·opria 
volontà. Facendo la santa Professione, col voto 
dell'obbedie11za, l'anima fa la rinunzia alla vo­
lontà e col seppellini in ten-a, dà segni di mo1·­
te a tutte le sue prop1·ietà, dicbiamndosi seppel­
lita in O·isto a tutti i suoi atti p1·opri della vita 
dell'uomo vecchio mo1·to in C'l"isto. E nel risor­
gere dice il Prelato cbe risorga in O·isto vivifi­
cata in Dio, poiché ella in quel seppellimento ba 
già dicbiamto di volere pe1·l'avvenire cammi17a­
re non già secondo la volontà della cm·ne, né se­
condo le sue voglie, ma secondo lo Spi1·ito di Gesù 
O·isto. Per questo ella dice cbe la sua vita è O·i­
sto morto e cbe mo1·ire le è guadagno. Ma que­
sta mo1·te e questa vita non si conseguono nella 

"e~·"" / 

l di Edgardo Longa l 

formalità di queste parole cbe si dicono in questa 
funzione ma si conseguono in tutti i gionti e le 
on della vita di una buona Religiosa osservan­
te. Cioè soltanto quando l'anima sm"à diligente 
in ogni tempo e in ogni occasione, vive11do sem­
pre morendo a se stessa, a tutti i suoi atti p1·o­
pri dell'uomo vecchio. E quanto aV1"à di questa 
mo1·te, tanto av1-à di vita i11 O·isto. Solo allom 
può di1·e con Gesù in Dio: Non vengo pe1·Ja1·e la 
mia volontà ma la volontà di cb i mi ba Jnanda­
to (Gv 6,38) non con pm"Ole ma con frutti di ope1·e 
di vita eterna in O·isto sua vem Vita. Solo al­
Iom. l'anima ba ve1nmente conseguito il fine per 
cui fu cbimnata da Dio a questa vocazione e ot­
tiene la vem Vita in O·isto e può dire: Non vivo 
io, ma O·isto vive in me. 
Qui l'anima si seppellisce nelle umiliazioni del 
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Verbo Uomo Dio col disprezzo di se stessa, en­
trando nelle sue umiliazioni. Essendo Egli il te­
sorien divino dell'eterno Padre Dio, che le ripo­
se tutte ben sigillate nella sacra Umanità di Ge­
sù in Dio. Qui sono tutti i tesori del Cielo e le 
sue divine pafezioni che fece comune all'uomo 
pe!' Lui e le sigillò colle umiliazioni e col proprio 
disp1nzo, si seppellì tnt gli obbrom'i, sotte17Ò le 
sue g7·rmdezze divine sotto un ammirabile silen­
zio, nascoste quando em Uomo Viatm,·e; ed onl 
nasconde le sue divine grandezze nel SS Sacm­
mento dell'Altare sotto gli accidenti del pane e 
si assoggetta ancom a tanti disprezzi dai cattivi 
e1·istiani. Per unin:i a Sé e trasfo171la1'ci in Dio, 
si è fotto cibo reale dell'uomo. Volle vive1·e e mo­
rà·e nel disprezzo ed ora glm·ioso, nella più subli­
me umiliazione che giammai si possa diTe, Egli 
si unisce a noi in questo divino Sacnnnento, in 
stupenda umiliazione, affinché l'anima sua sposa 
viva e si tmsfomzi nella sua Vita divina, per 1·i­
ceven la pienezza dei frutti di queste divine per­
fezioni e vive1'e la Vita di Gesù in Dio. 
Chi può intendeJ'e questo fatto e questa umil­
tà dove abbia il fondo? Egli volle cibani delle sue 
Carni immacolate per innestaTe in noi le pe!fe­
zioni divine che Egli essendo insieme Dio e Uomo 
possedeva in sé, in una tale stntta e reale unio­
ne, in maniem che quando l'anima lo ha ri­
cevuto in questo divino Sacmmento, può 
dù·e essere Dio vivente perpaT-
tecipazione. Ma l'anima deve 
disprezzare, annichilm·e del 
tutto le sue pt·op1·ietà natu­
mli, in tutto quello che non è 
Dio. Pen:hé, se non toglie via tut-
te quelle cose che sono contnwie a questo 
perfettissimo Esset·e divino, non può ot­
tenere questa pe1·fetta unione di amo­
re di Gesù in Dio. Ecco penhé Gestì di­
stntsse in sé, sotto le sue umiliazioni e in 
un nascondimento il p1·oprio ammimbile di­
sprezzo, volendo nascere, vivere e morire po­
vero e disprezzato non solo in tutta la szta san-

tissima V tta, qtJil1llkJ Egli fu nel mondo Viato­
re. Ed ora nel santissimo Sacramento dell'Alta­
re si è assoggettato a infiniti disprezzi, nell'umi­
liarsi sotto le specie del pane. Non gli bastarono 
quelli che volle patire per nostro amore. Per ot­
tenere questa divina unione e il possesso di questa 
pm7ecipazione nella sua vita divina, bisogna che 
l'anima entri con Lui e si unisca con Gmì pove­
l'O, umile e disprezzato dagli uomini, sepolto nel­
le ignominie, sigillato negli obbrob1'i, nascosto e 
sconosciuto al mondo, pet-seguitato, schernito dal 
suo popolo, ntl'ibuendogli improperi in luogo dei 
mimcoli; ing7'atitudini per tanti benefici 1'icevu­
ti. Sotterrò le sue divine g7nndezze sotto un 1·i­
goroso silenzio, nascondendo il suo divino Esse­
,.e di onnipotenza sotto i disp1·ezzi, senza volere 
ope1·m·e nessun mimcolo. Quindi si conclude che 
le stte umiliazioni sono le chiavi dei tesoJ'i divini 
di Dio vivente. Bisog71a che l'anima viva la Vi­
ta di Gesù Uomo Dio disp1-ezzato, ed entri nelle 
sue umiliazioni, pe1,· poter entmre nella vita di 
Dio. Riceve ella Dio ed è da Dio ricevuta, rice­
vendo Dio nella sua vita: vita di amoJ'e in Spi­
t·ito Santo. 
Questo è lo spù·ito del nost1'0 Istituto a cui sia­
mo state chiamate da Lui a viven in unione di 
amon la vita stessa del Figlio dell'etenw Amo-

Te, Ver·bo Uomo Dio, Vita nostm. Così sia. 
Amen". 

Giunti al termine della lunga 
appendice alle Regole, la Cro­

starosa rielabora i con­
cetti già espressi 
e indica l'ultimo 
comportamen­

to da assumere per 
sviluppare una vita cristocentri­
ca: "Essere sepolti alla vita per 
risorgere in Cristo". Infatti con 
la "Professione di Fede" e il vo­
to di obbedienza la Religiosa, ri­
nunciando a tutto, dichiara divo-



ler seppellire nella terra tut­
te le sue proprietà e di cam­
minare non secondo la sua 
volontà ma secondo lo 
Spirito di Gesù; per que­
sto dice che la sua vita è 
"Cristo morto" e che mo­
rire le è guadagno. Natu­
ralmente la Venerabile spe­
cifica che questa morte non si 
ottiene solo con le parole pronun­
ciate durante la funzione ma si consegue 
in tutti i giorni e le ore della vita perché è un 
morire continuo; morire al peccato, all'egoi­
smo, al male, per risorgere a vita nuova. Mi 
viene in mente una frase di don Tonino Bel­
lo: ''Amare è voce del verbo morire". Infatti 
chi ama muore a se stesso, rinuncia a qual­
cosa, non si riempie le mani ma le svuota per 
riempire l'altro. Chi ama si priva, si seppel­
lisce per offrirsi totalmente in dono. Il pro­
blema forse sta nel fatto che non sappiamo 
donare e quindi non sappiamo amare. Il do­
no è una cosa seria e ciò che si è dato non si 
possiede più, non se ne può disporre. Do­
nare se stessi significa quindi espropriarsi, 
come sa bene ogni genitore e fidanzato. Se 
ami veramente non sei più tuo; non è più 
tuo il tempo, il centro della scena, il pun­
to di vista, le tue energie, i progetti, l'intel­
ligenza, il cuore, il corpo. Tutti questi non 
sono più tuoi, ma proprietà di coloro ai qua­
li li hai donati e di Dio che ti ha conquista­
to insegnandoti ad essere chicco che deve 
morire per rinascere. Forse è difficile entra­
re in questa logica perché la nostra tenden­
za è di stringere, tenere, chiudere, conserva­
re, accantonare, con l'illusione di vivere fe ­
lici. Ma se si attacca il cuore e la vita alle co­
se, si resta imbrigliati dalle cose. Si deve im­
parare dalla natura, dal chicco di grano che 
muore; nta non è morte, è solo un seppellir-

si, un marcire per dare origi­
ne a una sptga nuova, que­
sto è moltiplicare la vita. 
Solo nel sincero dono di 
sé l'uomo trova se stesso, 
perché siamo tutti frutto 
di un dono. Trattenere si­

gnifica perdere la vita, per­
chè non si può vivere per sé; 

dall'egoismo non viene nulla 
di buono. "Date loro voi stessi da 

mangiare". Vivere la comunione diven­
tare cibo: questo è il comando, questa la ma­
turità del cristiano in un cammino mai con­
clusivo. Ogni domenica rinnoviamo il dono 
dell'Eucarestia, e questo segno di amore, si­
lenzioso, ci rivela chi siamo, da dove venia­
mo e cosa dobbiamo fare. La vita nel mon­
do continua perché c'è amore: cioè c'è sem,­
pre qualcuno capace di donare la sua vita. E 
il ciclo naturale delle cose con il susseguirsi 
di inizio, crescita, declino e scomparsa. Sono 
così i giorni, le stagioni, gli anni, le piante, 
gli animali, gli uomini, gli eventi, la storia. 
Pensiamo alla nascita di un figlio: è l'apote­
osi del dono. Prima sono due vite, ciascuna 
con la sua storia di protagonismo, di ideali, 
di lotte per diventare qualcuno e di calcolo 
per avere il massimo. Poi l'incontro con l'al­
tro, l'attrazione, il desiderio di continuare in 
due a calcolare, infine l'amore e la scoper­
ta del dono che cambia radicalmente il loro 
modo di pensare e di rapportasi. In questo 
nuovo progetto si crea una nuova vita che si 
configura, si sviluppa e cresce sotto la regola 
costante del donarsi di mamma e papà con 
le loro infinite cure, attenzioni e tenerezze. I 
figli crescono e maturano, mentre la vita dei 
genitori lentamente va verso il compimen­
to. Quel donarsi aiuta i figli a diventare a lo­
ro volta dono per altri. Quando invece il do­
no svanisce, finisce l'amore e subentrano in-
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teressi, strumentalizzazioni, disprezzi e odi. 
Nascono così inganni, tradimenti, infelici­
tà e l'assurda pretesa di diritto sulla vita de­
gli altri . L'unica cosa che può porre rime­
dio ai problemi di queste famiglie distrutte, 
ai figli senza padri o madri, alle generazio­
ni senza amore, sarà ancora la decisione di 
qualcuno di offrire la sua vita per chi non ha 
potuto fare l'esperienza d'amore. Quell'amo­
re indispensabile per continuare a vivere de­
ve scaturire da altre fonti. "Il darsi" questa è 
la dinamica dei rapporti tra le persone, nel­
le varie storie personali e collettive. Quan­
do chi deve dedicarsi al bene comune, fa so­
lo il suo bene privato, avvia un processo di 
distruzione che può essere fermato solo da 
qualcun'altro che donando se stesso senza 
calcoli riporta la vita. Occorre che qualcu­
no si sacrifichi, si seppellisca e muoia, per far 
risorgere vita e amore. Ma perché devo mo­
rire io per colpa di qualcuno o per porre ri­
medio a errori di altri? 

Se per il cristiano "amare è morire", è ve­
ro anche il contrario che "morire è amare"; 
perché morire per amore è vivere, è nasce­
re a nuova vita. L'amore crea non distrug­
ge; l'amore vive non muore; l'amore proce­
de non si ferma. Il morire diventa allora non 
la fine ma l'inizio, il passaggio a qualcosa di 
straordinario. Nell'ora della morte avremo 
la spiegazione di tutto, quel momento ora 
incomprens_ibile diventerà luce per tutti i fi­
gli di Dio.,E morendo che capirò il perché 
della vita. E morendo che, da atomo schiac­
ciato dal peso dell'universo e infiammato 
dal calore dell'amore, esploderò nell'eterno 
Amore di Dio. La morte è la porta della Re­
surrezione, l'entrata alla pienezza della vi­
ta, il grande segreto che deve essere svela­
to. La morte è la legna necessaria al fuoco, 
il campo che nasconde il tesoro, il libro da 
leggere, il seme che deve sbocciare, il pas­
saggio che devo compiere. La morte è la fi­
ne dell'attesa; l'istante che precede la luce; la 
scoperta della verità; la ratifica della fede; la 
frontiera tra la natura umana e quella divi­
na; il transito tra il visibile e l'invisibile. Per 
comprendere il progetto della creazione, il 
mistero della vita e l'incognita della morte, 
con tutte le problematiche connesse, dob­
biamo osservare la nascita. Perché la 1norte 
è un ulteriore parto! Questa è la chiave per 
interpretare la morte, il mistero della vita e 
l'oscurità in cui siamo avvolti. Dapprima c'è 
la dolcezza di un grembo materno, la real­
tà di una creatura che, si sta generando nel 
ventre di una donna. E un bimbo in gesta­
zione, un foto chiuso nel ventre di una cre­
atura, immerso nel liquido che lo proteg­
ge e sostiene. Non sa nulla di ciò che è fuo­
ri, non vede ma sente la sua mamma che gli 
parla. Quello è il suo universo nel quale si 
sente al centro. Mistero di una vita fecon­
data dall'amore che riproduce in sé il volto 
di chi lo ha generato! "Fu01·i dal buio di quel-



le acque" l'uomo diventa libe­
ro ed entra nel mondo del­
le cose che comincia a sti­
mare e conoscere. Vede, 
tocca, prende, fa sue. Ri­
tiene di essere al centro di 
un universo che lo circon­
da e non si avvede di esse­
re chiuso in un altro ventre 
ben più grande: è una creatu­
ra nel ventre del creato. Questo è 
ciò che capita a ciascuno di noi genera-
ti da Dio nell'universo, nell'ambiente divi­
no della nostra nascita a figli. La storia degli 
uomini e la vita di ciascuno, altro non è che 
un susseguirsi di episodi che avvolgono l'uo­
mo nel ventre del tempo e dello spazio per 
maturarlo, per portarlo poco alla volta sulla 
porta di uscita dalle cose materiali "fuori dal 
buio della materia". Il giorno della morte sa­
rà il giorno della nascita, il giorno in cui cia­
scuno non sarà più stretto o fatto dalle co­
se, ma uscirà definitivamente dalla materia 
per entrare in quello che Gesù ha definito il 
Regno. La vita, per tutto il suo durare, con­
tinua dunque ad essere un ventre, dove tut­
to è gestazione, tutto è ambiente, tutto è di­
venire, tutto è provvisorio rispetto al Regno 
vero, che ora è già in noi ma che non è an­
cora giunto a compimento. La gestazione di 
un bimbo dura nove mesi, la nostra gestazio­
ne a figli di Dio tutta la vita umana. Nel se­
no materno il bimbo ha poco spazio alla sua 
libertà, nel seno di Dio lo spazio è immen­
so, può correre e fare tante cose ma è sem­
pre "dentro la materia" per questo non ve­
de ancora il volto di chi lo genera. "In Lui vi­
viamo, ci muoviamo, siamo" (Atti 17,28). Non lo 
vediamo, eppure c'è! Solo quando usciremo 
lo vedremo faccia a faccia. 
Tutto ciò sembra oscuro perché siamo an­
cora nel ventre e pertanto è sofferenza, è ge-

stazione, immahirità. Ma Dio 
ci tocca con le cose, ci ma­
tura con gli avvenimen­
ti, ci realizza con la storia, 
proprio come fa la mam­
ma con suo bimbo quando 
è ancora nel suo grembo: 

lo tocca, gli parla, lo scal­
da con il suo amore. La cosa 

difficile da prendere coscienza 
in questo travaglio è che sono due 

ad agire, non uno. Come c'è la mamma 
ed il bimbo, così c'è Dio e l'uomo. Anche se 
può apparire una cosa sola tanto sono uniti. 
Solo la fede ci porta alla scoperta di quel pa­
dre divino che ci sta generando e aspetta di 
essere chiamato "Papà". Per anni possiamo 
essere increduli, pensare e non dire nulla, 
poi un bel giorno cominciamo a dire "Papà" 
e Lui sorride. Quello sarà un grande gior­
no che prima o poi verrà per tutti, non per­
ché siamo bravi ma perché è Lui che con te­
nerezze, coccole e sorrisi, riuscirà a farci di­
re "papà". Certo vorremmo che Lui rivelasse 
la sua presenza con tuoni e lampi e ci dices­
se "sono qui" ma preferisce il silenzio per­
ché dobbiamo crescere nella fede. Noi abbia­
mo paura del buio e del silenzio perché sia­
mo ancora bambini ma dobbiamo abituar­
ci all'uno ed all'altro. Dio non ha bisogno di 
parole, si fa conoscere nella quiete per far­
ci scoprire la ricchezza dei nostri pensieri e 
sentimenti. Solo nel silenzio riconosciamo i 
nostri limiti e aridità, e incontriamo Lui che 
ci spiega la sua Parola, ci conduce, ci chiama, 
ci consola. II silenzio permette la riflessio­
ne e il discernimento: cioè possiamo capire 
come agire, riconoscere l'azione di Dio nel­
la vita e dare un senso a tutto quanto acca­
de. Dio propone, poi fa silenzio e attende per 
non violentarci. Vuole che siamo noi a an­
dargli incontro, ci vuole liberi per educarci 



alla libertà. Non vuole sembrare prepotente, 
allora crea e nasconde il tuo potere creativo. 
E noi, quando tutto è stato fatto pensiamo 
sempre di non aver bisogno di lui e che tutto 
avviene per nostra abilità; ne siamo così con­
vinti che cerchiamo altri idoli. Lui si nascon­
de nella creazione, nella storia, nell'Incarna­
zione, nell'Eucaristia, dentro di noi. Si na­
sconde sempre perché vuole che lo scopria­
mo da soli, se lo crediamo opportuno, ed in 
genere è il bisogno che ci spinge a cercarlo. 
Il bisogno di assoluto, di eterno, di luce, di 
libertà, di amore. Ed è nelle nostre contrad­
dizioni che lo cerchiamo, quando non sap­
piamo più dove sbattere la testa, e anche al­
lora nasconde il suo agire per farci credere di 
essere noi gli autori della ricerca. Così quan­
do ci alziamo per andare da Lui, percorria­
mo la strada che ci ha preparato e non ci ac­
corgiamo che stiamo mettendo i piedi nelle 
orme da Lui lasciate per venire a noi. Quan­
to tempo per capire che Lui è l'essere e il vo­
lere, l'ispirazione e l'attuazione, il progetto e 
la storia. Morte e vita sono il divenire delle 
cose, l'eterna evoluzione della creazione, le 
fasi della vita, il modo di procedere di Dio 
per generare i suoi figli e trasmettere la sua 
esperienza di amore. 
La terra dunque non è fine a se stessa. Ciò 
che vedo ora è solo l'inizio: lo sviluppo lo 
vedrò dopo quando sarò seppellito e usci­
rò dalla materia. Il morire sarà la nascita 
a un modo di essere superiore che 
si chiama vita divina. La morte 
è dunque un uscire da ll 'ute­
ro delle cose e della storia 
per entrare nel Regno di 
Dio. Gesù il Figlio di Dio 
è stato il primo risorto 
dai morti. Lui ha vinto la 
morte, ha aperto e indicato 
la strada dicendo: «Non te-

3 r, 

mete.' Io ho vinto il mondo» (Gv 16,33). La Re­
surrezione quindi ci riguarda tutti; è la vi­
ta che nasce dalle ceneri; è il Padre che ci 
chiama alla sua casa per spiegarci le cose. 
Dopo il Cristo Risorto possiamo affronta­
re la morte con certezza, anche noi risorge­
remo. Dobbiamo quindi cambiare modo di 
pensare: Tutto ciò che vedo oggi è segno di 
una realtà invisibile ben più importante: è la 
traccia di ciò che non vedo, il suo richiamo, 
il suo significato. La terra è il segno del cie­
lo, il sole è il segno di Dio. Ciò che deve ve­
nire ha più valore di ciò che è già avvenuto. 
Domani è meglio di oggi. Ciò che ho è un 
segno di ciò che avrò e che lo supera di gran 
lunga . Devo vedere tutto come segno della 
vita divina che Cristo mi trasmette nutren­
domi giorno dopo giorno. Mio padre e mia 
madre sono segno di un altro padre e madre 
che avrò nel Regno; la mia casa abitata da me 
bimbo, e che oggi non c'è più, distrutta dal 
tempo, è segno di un'altra casa che non sarà 
mai distrutta. I miei fratelli e sorelle che vis­
sero con me sono segno di altri fratelli e so­
relle che vivranno con me nel Regno del Pa­
dre. L'assemblea liturgica a cui assisto e l'Eu­
caristia che prendo sono il segno vivente di 
un'altra Assemblea che mi aspetta nel Re­
gno quando sarò saziato dall'unico cibo che 
è Dio stesso. La fede mi fa scoprire poco al­
la volta che tutto è segno di un mondo invi-

sibile in cui sono immerso ma che ancora 
non vedo perché devo oltrepassa­

re quell'uscio. Bisogna morire 
nella carne per nascere a vi­

ta eterna, per giungere nel 
Regno, nel paradiso, nella 
casa del Padre. 
L'uomo in terra cerca con 
ansia una casa. La cerca 
come luogo dove si vive, 
o o o 

SI respira, s1 ama, Cl s1 npo-



sa. Chi è orfano non ha avu­
to l'esperienza di una casa 
autentica e la cerca con in­
sistenza. Chi ha una casa 
vuota d'amore o una ca­
sa dove si urla e si odia, la 
cercherà per tutta la vita e 
resterà sempre un malato, 
un ferito. Quanti traumi in 
chi non è stato amato o non ha 
avuto casa! Ed ecco che il concet-
to di casa e di Paradiso si identificano, 
sono il richiamo all'amore, al comandamen­
to posto da Dio. Cerchiamo la casa e il Para­
diso perché cerchiamo l'amore; il non amo­
re è l'inferno. L'uomo deve amare come de­
ve respirare o nutrirsi. «Cbi ama è nella vita; 
cbi non ama è nella mm·te» (lGv 3,14). 
L'amore è la vita dell'uomo, è il suo nutri­
mento, il suo completamento, la sua pie­
nezza. Senza amore non può vivere. Tutti gli 
amori che scopriamo e viviamo nella nostra 
esistenza (cibo, amicizia, sesso, cultura, giu­
stizia, pace) non sono che scalini che prepa­
rano e sviluppano l'amore totale, pienezza di 
tutti gli amori: quello di Dio. Solo nella casa 
del Padre capiremo perché siamo nati, per­
ché Dio ci ha chiamati alla vita. Nell'amore 
di Dio c'è la spiegazione di tutto. 
Se abbiamo compreso davvero tutto ciò, 
possiamo dire con gioia: "Vieni pure o mor­
te! Ti aspetto, non mi fai più paura, non ti 
considero più nemica, ma sorella e mi ab­
bandono a te". Signore aiutami a morire po­
co alla volta, giorno dopo giorno; 1norire al 
cibo per "non vive1·e di solo pane"; 1norb'e al­
le comodità per sentire sempre la 1Jurnwn­
za di qualcosa e non adagiarmi nelle cose del 
visibile; morire alla mie sicurezze peT sen­
tinni sicuTo solo in Dio; morÙ'e alle feste per 
abituarmi ad esseTe solo, come in quell'istante 
in cui sarò solo con te. Perché si muore soli, 

soli con Dio. Nel passaggio, 
nel parto doloroso, la ma­
no di Dio mi prenderà per 
mano per condurmi nella 
sua casa e non avrò paura, 
perché lo conosco, è mio 
Padre, l'ho udito, gli ho 

parlato e a Lui dirò: "Ec­
comi, sono pronto, prendi-

mi, portami fuori dalla ma­
teria, fammi vedere il tuo volto, 

papà!".Questo è lo spirito delle Reden­
toriste, questo lo spirito di noi indegni de­
voti della Crostarosa. Al termine di queste 
meditazioni possiamo confermare che il Si­
gnore ha voluto fondare l'Istituto delle Re­
dentoriste per illustrare a noi e alle sue Re­
ligiose, i preziosi tesori che sono nascosti e 
custoditi negli scritti della Venerabile, mol­
ti dei quali ancora inediti. Il Signore ancora 
oggi vuole fortificare Istituto e i suoi devoti 
nel disprezzo e nella negazione di sé, perché 
solo nel seppellimento continuo si 
può ottenere la vita. 

L. :\ \ P E R L :\ ~ A S C O S T :\ 



Pubblichiamo alcuni stra/ci 
deUa lettera 

A voi, don Osvaldo, il nostro grazie. 
Non smetteremo mai di ringraziare no­
stro Signore per averci dato il privile­
gio di conoscervi da ormai cinque lu­
stri, anni che non sono passati invano, 
in quanto abbiamo fatto tesoro dei vo­
stri insegnamenti. L'affetto che i vostri 
numerosi amici vi hanno dimostrato 
nel venticinquesimo anniversario di sa­
cerdozio sta a significare che i semi che 
avete profuso, anche se in qualche caso 
con ritardo, germinano o germineran­
no con l'aiuto del Signore al tempo giu­
sto si da formare un rigoglioso raccol­
to. Pertanto, reverendo Padre Spiritua­
le, Sacerdote, Uomo, e ci permettiamo 
di dire Amico, il nostro sprone a conti­
nuare il percorso intrapreso. 
Un nostro sentito grazie va anche alla 
Madre Superiora per aver dato ospitali­
tà al nostro pensiero su "Una Perla Na­
scosta". 

t. 'OL~h 
al rev.J padFe 
Micb-g,_-'iJrecbi 
nucvc supericre 
generale della 
ccngregazicne 
del sanfissiDJc 
redenfcre 

Le Monache Redentoriste di Foggia 
esultano per la Sua elezione 
a successore di Sant'Alfonso 
elevando preghiere al divin Redentore 
che lo ha scelto a guida della 
Congregazione. Ci senta presente 
con la nostra umile 
e costante 
preghiera. 



l di Suo7'" Maria Celeste Lagonig'ro l 

.l Dal 2 al 6 dicembre 

la nostra comunità ha vissuto giorni di 
particolare grazia con i Santi Esercizi Spi­
rituali predicati da Moos. Luigi Nardel­
la. Ha iniziato le sue conferenze sottoli­
neando il senso e il significato degli eser­
cizi spirituali. 
Sono stati momenti importanti per ri­
tornare alle fonti della nostra spirituali­
tà redentorista e del carisma che la Madre 
Fondatrice ci ha donato. Don Luigi come 
sempre ci ha elevati ad altezze molto spi-

l 

.l Giovedl17 dicembre 2009 

L'esperienza del concerto 
manano "Canto per te" 
in Monastero. 

Il Coro del "Cuo1·e Immacolato di Ma1·ia" ha 
dato vita ad una meravigliosa serata, con 
l'esecuzione di canti mariani e natalizi di 
autori vari dedicati alla Venerabile Madre 
suor Maria Celeste Crostarosa. È stato un 
incontro piacevole che ci ha fatto gustare 
in anticipo la bellezza del Natale con canti 
natalizi scelti e guidati, a suon di chitarra, 
dalla simpaticissima Pasquina Di Lorenzo 
che, da molti anni è amica del monastero e 
devota della Madre Maria Celeste Crosta­
rosa, intercalando in ogni canto preghie-

rituali parlandoci del mistero sublime del­
la Incarnazione che in Madre Maria Ce­
leste trova un riscontro profondo nel Di­
vino Infante Gesù, Verbo Uomo Dio, do­
ve in Lui siamo nuova creatura e deponia­
mo l'uomo vecchio con tutte le sue opere, 
per essere una memoria continua e viven­
te di Cristo Redentore. Infine don Luigi 
ha avuto parole di incoraggiamento per la 
nostra Comunità, spronandoci a guardare 
con fiducia il nostro futuro, perché nien­
te è impossibile al Signore, la vera gioia sta 
nel confidare completamente in lui. 

re sulla Madonna tratte da vari scritti della 
Madre sul Natale. Al centro di questo con­
certo c'era Maria, la Donna per eccellenza, 
Colei che è stata, dall'inizio della creazione, 
prescelta e protagonista del dono di salvez­
za. In questo clima di alta elevazione spiri­
tuale abbiamo vissuto interiormente le gio­
ie del Natale, che hanno sempre un fascino 
di arte sacra eccezionale. Il Coro ha con­
cluso questa splendida serata, unito in un 
unico canto di lode a Dio, con l'esecuzio­
ne del tradizionale canto "Fermarono i cie-

_l CJ 



CRONACA DAL MONASTERO 

li" di S. Alfonso Maria de' Liguori. Prima 
di andar via ci siamo trovati tutti presso la 
tomba della Venerabile per r,ingraziarla e 
affidarci alla sua protezione. E importante 
evidenziare che, prima di eseguire i canti, 
il Coro e quanti erano presenti hanno reci-

/ ~ 

./ Dal18 al 25 gennaio, 

abbiamo celebrato il centenario della Pre­
ghiera per l'Unità dei Cristiani. 
"Voi sarete testimoni di tutto ciò". (Le 
24,48). Le nostre Costituzioni al n.78 ci 
indicano: "Rispondendo agli appelli rivol­
ti dalla Chiesa agli Istituti di vita contem­
plativa, ci preoccuperemo delle "giovani 
Chiese": chiederemo al Padre di manda­
re operai per la sua messe, di aprire lo spi­
rito dei non credenti alla parola del van-

./ Venerdì, 5 febbraio 

Visita inaspettata e gradita di S. E . Mons. 
Domenico D'Ambrosia con il suo segre­
tario don Antonio Bruno, trovandosi a 
Foggia per il 50° Anniversario della Par­
rocchia di S. Pio X, !asciandoci ancora 
una volta la testimonianza del suo grande 
zelo per le anime. Prima di andar via ha 
pregato presso la tomba della Madre Ma-

tato con grande devozione il Santo Rosario 
e hanno concluso la serata facendo dono, a 
quanti hanno partecipato, di una immagi­
ne della Vergine Immacolata. La Comu­
nità ringrazia e assicura la quotidiana pre­
ghiera con un arrivederci a presto. 

gelo e di fecondare questa parola nei loro 
cuori". (AG 40) 
"Ci metteremo anche a servizio della cau­
sa dell'ecumenismo sia con la nostra pre­
ghiera che con l'interesse per la spirituali­
tà delle chiese orientali e con un attenzio­
ne carica di simpatie per la vita delle co­
munità ecclesiali scaturite dalle riforme". 
(UR 15. 23) E abbiamo così celebrato la 
nostra testimonianza di preghiera con la 
vita, con la gioia e con la festa, per il gran­
de dono della fede . 

ria Celeste Crostarosa. ________ . -,- 1 ---- ~~. 
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CRONACA DAL MONASTERO 

;3Pa 1JtLcili?c~ 
Ringraziamo di cuore il Signore per quanto ci sta donando attraverso i sacerdoti del­
la nostra Arcidiocesi per la loro grande disponibilità nell'accettare con entusiasmo la 
spiritualità della nostra Madre Maria Celeste Crostarosa e nel celebrare l'Eucaristia 
con i loro parrocchiani e tanti altri devoti della Madre. 

È stato molto bello incontrarci di 
nuovo con don Antonio De Ste­
fano, parroco della Parrocchia 
Vergine Maria Assunta di Rose­
to Valfortore (Foggia) e con alcu­
ni fedeli, trascorrendo alcune ore 
di preghiera. Alla fine ci siamo re­
cati alla Tomba della Venerabile 
pregando per gli ammalati e affi­
dando ancora una volta la Parroc­
chia alla Madre Crostarosa. 

Gioiosa e fraterna visita di Padre Ma­
rio Esposito, redentorista, con la signora 
Fortunata Raniero di Bloomfield, USA, 
molto devota di san Gerardo Maiella, 
per trascorrere alcune ore presso le so­
relle redentoriste e pregare presso la 
tomba della Venerabile. 



CRONACA DAL MONASTERO 

Padre Giuseppe Buono, M issionario del PIME, amico affezionatissimo del monaste­
ro, è venuto ancora una volta a farci visita per celebrare l'Eucaristia con alcuni suoi 
amici di Foggia, facendoci dono di un articolo, "La contemplazione è M issione", che 
verrà pubblicato nel prossimo numero della rivista. 

M ons. Paolo Pesante, parroco della Parrocchia "Regina della Pace", è venuto al mo­
nastero con un gruppo parrocchiale per un ritiro spirituale; al termine dell'incon­
tro ha celebrato l'Eucaristia. 

I Coniugi Alfredo e Clelia Del 
Vecchio hanno voluto rendere 
omaggio alla Venerabile Madre 
Maria Celeste Crostarosa, per 
aver avuto in dono dal Signore 
due gemelle: ad una hanno dato 
il nome di Celeste e all'altra il 
nome di Madre Teresa di Cal­
cutta. 



CRONACA DAL MONASTERO 

Rita Colecchia, che largamente diffonde 
la devozione alla Venerabile, spesso por­
ta alla Tomba nuovi amici per pregare e 
per far conoscere la spiritualità della Ma­
dre Maria Celeste Crostarosa. 

i'1CGlì~Ù"> i ,~l lU;Ji,paPP0ccf~aJi 
Due folti gruppi della parrocchia dell'annunciazione di foggia. 

Oltre una ottantina di ragazzi cresimandi, con i loro genitori e le catechiste, guida­
ti dal loro parroco don Mimmo Mucciarone, hanno invaso la nostra chiesa di gio­
iosa allegria con il desiderio di conoscere la nostra vita con le tante domande, dopo 
aver pregato presso la divina Eucaristia. Prima di andar via hanno posato per una fo­
to ricordo. 

--- ------------

Leggete e diffondete! 

Una Perla Nascosta 
l . '\ \ P F R L \ '\ A S C: O S T .\ - + .l 
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Oltre cento bambini, con le loro catechiste e i loro genitori, con le stesse richieste di 
approfondire la realtà della nostra vita di preghiera, di obbedienza e di totale consa­
crazione a Cristo, hanno ascoltato attentamente la catechesi di suor Maria Angela Se­
vero, la suora che prepara le ostie, sul seminatore che semina e Gesù che si dona a noi 
nell' Eucaristia. Ringraziamo il parroco don Mimmo Mucciarone per la bellissima 
iniziativa di programmare in questo Anno dedicato ai Sacerdoti incontri parrocchiali 
per far conoscere ai ragazzi le diverse realtà esistenti nella nostra Arcidiocesi. 

Suor Lia Raspatelli, della comunità delle "Suore Oblate del Sacro Cuore di Gesù", 
con un gruppo di bambini di prima comunione e con i loro genitori, della Parroc­
chia San Francesco Saverio, ha pregato insieme a noi. Il gruppo ha poi rivolto delle 
domande riguardanti il nostro modo di vivere. Prima di andar via sono passati a far 
visita alla Tomba della Venerabile. 



«Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, 
sia benedetto il nome del Signore!». (Gb 1,21J 

Affidiamo alla misericordia del Padre i nostri cari defunti, il dott. Gerardo Cela, la prof.ssa 
Carmela Onorati in Longo, moglie dell'ing. Edgardo, collaboratore della nostra rivista, e 
Francesca Severo, sorella della nostra consorella Suor Maria Angela. Pubblichiamo il profi­
lo spirituale dei nostri cari estinti, scritto dai loro congiunti, per testimoniare le loro virtù e 
far conoscere ai lettori di "Una Perla Nascosta" come hanno vissuto la preziosità della loro 
vita terrena impegnata pienamente nel sociale, ma soprattutto nella vita di ferventi cristia­
ni, nella dedizione alla famiglia e al lavoro professionale, testimoniando il loro credo. 
Le nostre sentite condoglianze si fanno preghiera per le loro anime benedette. 
La comunità delle monache redentoriste. 

In ricordo del 
Prof. Dott. GERARDO CELA 

La famiglia e il lavoro sono stati 
i cardini su cui ha ruotato la tua 
esistenza. 
Una famiglia che amavi sopra ogni 
cosa e la professione medica che 
esercitavi con passione e con ritmo 
ininterrotto. 
Avevi cura dei tuoi pazienti, specie 
dei più piccoli per i quali ti prodigavi 
con particolare generosa dedizione. 
Chi ti ha conosciuto infatti ti ha 
amato e stimato per le tue doti 
\lmane e professionali. 
E stata - la tua - una vita piena, 
illuminata dalla Fede e vissuta 
con cristiana coerenza fino alla 
fine quando, dopo tanti momenti 
di sofferenza, confortati dalla 
preghiera e dall'affetto di tutti noi, 
ti sei dolcemente addormentato nel 
Signore. 
Ora tu, dal Cielo, guardaci ancora. 

Tua moglie e i tuoi figli 
Bianca Mastelltmi 

ONORATI CARMELA 
INLONGO 

Donata a noi 16/12/1951 
Tornata al Padre 13/01/2010 

Animo sensibile, moglie affettuosa, 
madre premurosa e maestra di vita. 
Attenta al bene, accorta verso il male, 
abile nel gestire e generosa con i bisognosi. 
Assetata di giustizia, risoluta nelle scelte, . 
franca nel parlare e onesta nell'agire. 
Amante del bello, attratta dall'arte, 
innamorata della vita e appassionata di 
poesia, ha subito avversità, affrontando 
malattie, accettato la sofferenza con 
coraggio e serenità. 
Ha combattuto il male, 
amato la rettitudine 
morale fino 
al termine della corsa 
e ha conservato la fede. 

Edgardo Longo, 
suo amato sposo 
e la diletta figlia 
Vittoria 



HO VOGLIA 
del caldo silenzio pacioso 
di montagne di teste 
che camminano insieme 
di sorriso 
sul volto di tutti i lattanti 

IN MEMORIA DI 
FRANCESCA SEVERO 

di profumo di pane 
nelle case al mattino 
di fiocconi di neve 
che scaldano il viso 
forse è soltanto 
voglia di paradiso 

Onomti Crmm/a 
(Poesia tratta dai suoi scritti: 

"fra T ERRA E CIELO" ) 

A Franca, mia dolcissima sorella, dedico le parole della 
Bibbia: "La donna forte: Una donna perfetta chi potrà 
trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei 
confida il cuore del marito, essa gli dà felicità e non 
dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si alza quando 
è ancora notte e prepara il cibo alla famiglia. Si cinge 
con energia i fianchi e spiega la forza delle sue braccia; 
neppure di notte si spegne la sua lucerna. Apre la bocca 
con saggezza e sulla sua lingua c'è bontà. Sorveglia 
l'andamento della casa, il pane che mangia non è frutto 
di pigrizia. Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la 
donna che teme Dio è da lodare" (Pr 31,10). 
Franca, diletta sorella, arrivederci, ti porterò sempre nel 
mio cuore pregando per te e per i nostri cari. 
La comunità si stringe intorno a tutti i parenti della 
mia cara Franca, fratelli, nipoti, pronipoti e amici che 
la ricordano tutti come"zia Franca" per la sua bontà 
e disponibilità verso tutti. Salga la nostra preghiera e 
scenda abbondantemente sulla sua anima la beatitudine 
eterna e, a voi tutti, serenità, pace e salute. 
La tua vita vissuta e donata rimane per noi un dono 
di cui ti ringraziamo. 

Suo1· Mm·ia Angela, O. Ss.R. 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sa/84) 

A/Cline immngini del ginrdino de/nostro monastero. 

Sncro Cuore di Gesù, dipillto di Pntrizin Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria de1 mmzastero. 
Vi aspettiamo, per vivere i11sieme 
momenti (mti di preghiera e di dese1to, 
presso l'Éucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 
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DALLA REDAZIONE 

sembra che sia passato veramente in fretta lo 
speciale Anno Sacerdotale indetto lo scorso 
19 giugno 2009 da Benedetto XVI. Forse ci 
siamo fermati a riflettere solo nei momenti 
offerti dalle lettere e dai messaggi del Santo 
Padre; forse, almeno noi sacerdoti, 
abbiamo colto l'occasione per co-
noscere finalmente meglio la 
figura del santo Curato d 'Ars, 
probabilmente abbiamo 
anche rivelato agli ignari 
fedeli che questo santo è 
ricordato il 4 agosto co-
me protettore dei parroci. 
Mi auguro, invece, che la 
nostra personale riflessio­
ne sia andata ben oltre le 
sporadiche occasioni degli 
appuntamenti celebrativi. 
Il Santo Padre, nel suo Mes­
saggio per la XLVII Giorna-
ta Mondiale di preghiera per le 
Vocazioni, ha sottolineato la figura 
del Curato d 'Ars presentandolo alla nostra 
attenzione come un testimone credibile, poi­
ché soprattutto "la testimonianza suscita 
vocazioni", più che le pur necessarie parole 
dei maestri. 
Oggi, noi sacerdoti, anche se dotati di mag­
giori possibilità nella preparazione teologica 
rispetto al passato, non possiamo rischiare di 
adagiarci solo sul nostro sapere, specializzati 
nelle varie discipline teologiche e preoccupati 
che la gente non resti ignorante nella fede. Se 
desideriamo essere sempre pronti a rispon­
dere a chiunque ci domandi ragione della 
speranza che è in noi (cfr. 1Pt 3,15), abbiamo 

da considerare non solo lezioni, catechesi e 
omelie, ma anche la necessaria testimonian­
za di vita, che ci spinge a rendere visibile il 
modello del buon pastore. Pur essendo con­
sapevoli che si rischia di più nel fare anziché 
nel dire, sapendo che molta gente ascolta 
poco e osserva molto, la nostra missione è 
insegnare "soprattutto con la testimonianza 
di vita". Benché valga per ogni cristiano, a 

maggior ragione noi sacerdoti siamo 
consapevoli da cosa ci riconosce­

ranno che siamo discepoli di 
Cristo (cfr. Gv 13,35): innanzi 

tutto dal mostrare amore gli 
uni per gli altri, ma anche 
dall'amare la propria vo­
cazione, nonostante i sa­
crifici, le incomprensioni 
e le ingratitudini. 
Anche noi siamo chiama­
ti ad essere "memoria" del 
Cristo risorto, come lo è 

stata la vita della Venerabile 
Crostarosa, siamo chiamati 

ad esercitarci nella vita evan­
gelica, siamo chiamati, come di­

ce in queste pagine la riflessione di 
don Franco Colagrossi, "ad essere maestri 
in questo senso, cioè a parlare con la pro­
pria vita, ad annunciare Gesù Cristo con la 
propria per~ona ed allora possiamo essere 
credibili ... ". E così che abbiamo il compito di 
suscitare vocazioni nella Chiesa per il mon­
do, ce lo ricorda il nostro Arcivescovo nella 
sua lettera ai sacerdoti, abbiamo il compito 
di "assecondare i segni di vocazione, che si 
possono scorgere nei nostri giovani ... ", se 
permetteremo però ai giovani di scorgere in 
noi i segni di santità sacerdotale. 

L. i'\ :\ l' F R L . \ ì'\ . \ S C: O S T :\ - .l 

·~ ... . ....... " ·- . 



l 

ì 
(ffll!rSrSU!ffjiO Jefcfllllf-lJ J)UlJI-e 

J11!1- fa fLJ!_1J~~ (}iorJIUf-a (fflOJiditlfl! 
Jj prt!fjhit!ra J11!1~ fe VOCU3i011i 

25 aprile 2010- IV Domenica di Pa.~qua 

Vem'rafi /<ì·atelli ne/11.,jn·.~c~'J'ato 
e nel Sacerdo::io, cari.fi·atel!i e .mrelle! 

/) a 47' Giornata Mondiale di Preghiera 
L, per le Vocazioni, che si celebrerà la IV 
domenica di Pasqua - domenica del "Buon 
Pastore"- il25 aprile 2010, mi offre l'oppor­
tunità di proporre alla vostra riflessione un 
tema che ben si intona con l 'Anno Sacerdo­
tale: La testimonianza suscita vocazioni. La 
fecondità della proposta vocazionale, infatti, 
dipende primariamente dall'azione gratuita 
di Dio, ma, come conferma l'esperienza pa­
storale, è favorita anche dalla qualità e dalla 
ricchezza della testimonianza personale e co­
munitaria di quanti hanno già risposto alla 
chiamata del Signore nel ministero sacerdo­
tale e nella vita consacrata, poiché la loro te­
stimonianza può suscitare in altri il desiderio 
di corrispondere, a loro volta, con generosità 
all'appello di Cristo. 



Questo tema è dunque strettamente legato al­
la vita e alla missione dei sacerdoti e dei con­
sacrati. Pertanto, vorrei invitare tutti coloro 
che il Signore ha chiamato a lavorare nella 
sua vigna a rinnovare la loro fedele risposta, 
soprattutto in quest'Anno Sacerdotale, che 
ho indetto in occasione del150° anniversario 
della morte di san Giovanni Maria Vianney, 
il Curato d 'Ars, modello sempre attuale di 
presbitero e di parroco. Già nell'Antico Te­
stamento i profeti erano consapevoli di essere 
chiamati con la loro esistenza a testimoniare 
ciò che annunciavano, pronti ad affrontare 
anche l'incomprensione, il rifiuto, la perse­
cuzione. Il compito affidato loro da Dio li 
coinvolgeva completamente, come un "fuoco 
ardente" nel cuore, che non si può contenere 
(cfr Ge1· 20,9), e perciò erano pronti a conse­
gnare al Signore non solo la voce, ma ogni 
elemento della loro esistenza. Nella pienezza 
dei tempi, sarà Gesù, l'inviato del Padre (cfr 
Gv 5,36), a testimoniare con la sua missione 
l'amore di Dio verso tutti gli uomini, senza 
distinzione, con particolare attenzione agli 
ultimi, ai peccatori, agli emarginati, ai pove­
ri. Egli è il sommo Testimone di Dio e del 
suo anelito per la salvezza di tutti. All'alba 
dei tempi nuovi, Giovanni Battista, con una 
vita interamente spesa per preparare la strada 
a Cristo, testimonia che nel Figlio di Maria 
di Nazaret si adempiono le promesse di Dio. 
Quando lo vede venire al fiume Giordano, 
dove stava battezzando, lo indica ai suoi di­
scepoli come "l'agnello di Dio, colui cheto­
glie il peccato del mondo" (Gv 1,29). La sua 
testimonianza è tanto feconda, che due dei 
suoi discepoli "sentendolo parlare così, se­
guirono Gesù" (Gv 1,37). Anche la vocazione 
di Pietro, secondo quanto scrive l'evangelista 
Giovanni, passa attraverso la testimonianza 

del fratello Andrea, il quale, dopo aver incon­
trato il Maestro e aver risposto al suo invito 
a rimanere con Lui, sente il bisogno di co­
municargli subito ciò che ha scoperto nel suo 
"dimorare" con il Signore: "Abbiamo trovato 
il Messia - che si traduce Cristo - e lo condus­
se da Gesù" (Gv 1,41-42). Così avvenne per 
Natanaele, Bartolomeo, grazie alla testimo­
nianza di un altro discepolo, Filippo, il quale 
gli comunica con gioia la sua grande scoper­
ta: "Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, 
il figlio di Giuseppe, di Nazaret" (Gv 1,45). 
L'iniziativa libera e gratuita di Dio incontra 
e interpella la responsabilità umana di quanti 
accolgono il suo invito a diventare strumenti, 
con la propria testimonianza, della chiamata 
divina. 
Questo accade anche oggi nella Chiesa: Id­
dio si serve della testimonianza di sacerdoti, 
fedeli alla loro missione, per suscitare nuove 
vocazioni sacerdotali e religiose al servizio del 
Popolo di Dio. Per questa ragione desidero ri­
chiamare tre aspetti della vita del presbitero, 
che mi sembrano essenziali per un'efficace 
testimonianza sacerdotale. Elemento fonda­
mentale e riconoscibile di ogni vocazione al 
sacerdozio e alla consacrazione è l'amicizia con 
Cristo. Gesù viveva in costante unione con il 
Padre, ed è questo che suscitava nei discepo­
li il desiderio di vivere la stessa esperienza, 
imparando da Lui la comunione e il dialogo 
incessante con Dio. Se il sacerdote è l' "uo­
mo di Dio", che appartiene a Dio e che aiuta a 
conoscerlo e ad amarlo, non può non coltivare 
una profonda intimità con Lui, rimanere nel 
suo amore, dando spazio all'ascolto della sua 
Parola. La preghiera è la prima testimonianza 
che suscita vocazioni. Come l 'apostolo Andrea, 
che comunica al fratello di aver conosciuto il 
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Maestro, ugualmente chi vuoi essere discepolo 
e testimone di Cristo deve averlo "visto" per­
sonalmente, deve averlo conosciuto, deve aver 
imparato ad amarlo e a stare con Lui. Altro 
aspetto della consacrazione sacerdotale e della 
vita religiosa è il dono totale di sé a Dio. Scrive 
l'apostolo Giovanni: "In questo abbiamo cono­
sciuto l'amore, nel fatto che egli ha dato la sua 
vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare 
la vita per i fratelli" (r Gv 3,16). 
Con queste parole, egli invita i discepoli ad 
entrare nella stessa logica di Gesù che, in tut­
ta la sua esistenza, ha compiuto la volontà del 
Padre fino al dono supremo di sé sulla croce. 
Si manifesta qui la misericordia di Dio in tutta 
la sua pienezza; amore misericordioso che ha 

sconfitto le tenebre del male, del peccato e 
della morte. L'immagine di Gesù 

che nell'Ultima Cena si alza da 
tavola, depone le vesti, prende 
un asciugamano, se lo cinge 
ai fianchi e si china a lavare i 

piedi agli Apostoli, esprime il 
senso del servizio e del donoma­

nifestati nell'intera sua esistenza, 
in obbedienza alla volontà del Pa­

dre (cj1· Gv 13,3-15). Alla sequela 
di Gesù, ogni chiamato alla 
vita di speciale consacrazione 

deve sforzarsi di testimonia­
re il dono totale di sé a Dio. 

Da qui scaturisce la capa-
cità di darsi poi a coloro 

che la Provvidenza gli 
affida nel ministero 

pastorale, con de-
dizione piena, con­

tinua e fedele, e 
con la gioia 

di farsi 

compagno di viaggio di tanti fratelli, affinché 
si aprano all'incontro con Cristo e la sua Pa­
rola divenga luce per il loro cammino. La sto­
ria di ogni vocazione si intreccia quasi sempre 
con la testimonianza di un sacerdote che vive 
con gioia il dono di se stesso ai fratelli per il 
Regno dei Cieli. Questo perché la vicinanza e 
la parola di un prete sono capaci di far sorgere 
interrogativi e di condurre a decisioni anche 
definitive (cfr Giovanni Paolo II, EsoTt. ap. post­
sinod. Pastons da bo vobis, 39). 
Infine, un terzo aspetto che non può non ca­
ratterizzare il sacerdote e la persona consacrata 
è il vivere la comunione. 
Gesù ha indicato come segno distintivo di chi 
vuoi essere suo discepolo la profonda comunio­
ne nell'amore: "Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avete amore gli uni per 
gli altri" (Gv 13,35). In modo particolare, il sa­
cerdote dev'essere uomo di comunione, aperto 
a tutti, capace di far camminare unito l'intero 
gregge che la bontà del Signore gli ha affidato, 
aiutando a superare divisioni, a ricucire strap­
pi, ad appianare contrasti e incomprensioni, a 
perdonare le offese. Nel luglio 2005, incon­
trando il Clero di Aosta, ebbi a dire che se i 
giovani vedono sacerdoti isolati e tristi, non si 
sentono certo incoraggiati a seguirne l'esem­
pio. Essi restano dubbiosi se sono condotti a 
çonsiderare che questo è il futuro di un prete. 
E importante invece realizzare la comunione 
di vita, che mostri loro la bellezza dell'essere 
sacerdote. Allora, il giovane dirà: "questo può 
essere un futuro anche per me, così si può vi­
vere" (Insegnamenti I, [zoos], 354). Il Concilio 
Vaticano II, riferendosi alla testimonianza che 
suscita vocazioni, sottolinea l'esempio di carità 
e di fraterna collaborazione che devono offrire 
i sacerdoti (cfr Decreto Optatam totius, 2 ). 

Mi piace ricordare quanto scrisse il mio vene-



Nono.Jtante la JWdtra inde_(jnità~ noi diamo i de.1tinatari dell'infinita 
mic1ericordia di Dio. Dio ci anza in un modo che potremmo dire 
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rato Predecessore Giovamù Paolo Il: "La vita 
stessa dei presbiteri, la loro dedizione incondi­
zionata al gregge di Dio, la loro testimonian­
za di amorevole servizio al Signore e alla sua 
Chiesa - una testimonianza segnata dalla scelta 
della croce accolta nella speranza e nella gioia 
pasquale -, la loro concordia fraterna e il loro 
zelo per l 'evangelizzazione del mondo sono il 
primo e il più persuasivo fattore di fecondità 
vocazionale" (Pastores dabo vobis, 41). Si potreb­
be dire che le vocazioni sacerdotali nascono dal 
contatto con i sacerdoti, quasi come un prezio­
so patrimonio comunicato con la parola, con 
l 'esempio e con l'intera esistenza. Questo vale 
anche per la vita consacrata. 
L'esistenza stessa dei religiosi e delle religiose 
parla dell'amore di Cristo, quando essi lo se­
guono in piena fedeltà al Vangelo e con gioia 
ne assumono i criteri di giudizio e di compor­
tamento. Diventano "segno di contraddizione" 
per il mondo, la cui logica spesso è ispirata dal 
materialismo, dali 'egoismo e dali' individuali­
smo. La loro fedeltà e la forza della loro te­
stimonianza, poiché si lasciano conquistare da 
Dio rinunciando a se stessi, continuano a su­
scitare nell'animo di molti giovani il desiderio 
di seguire, a loro volta, Cristo per sempre, in 
modo generoso e totale. Imitare Cristo casto, 
povero e obbediente, e identificarsi con Lui: 
ecco l'ideale della vita consacrata, testimo­
nianza del primato assoluto di Dio nella vita 
e nella storia degli uomini. Ogni presbitero, 
ogni consacrato e ogni consacrata, fedeli alla 
loro vocazione, trasmettono la gioia di servire 

Cristo, e invitano tutti i cristiani a rispondere 
ali 'universale chiamata alla santità. Pertanto, 
per promuovere le vocazioni specifiche al mi­
nistero sacerdotale ed alla vita consacrata, per 
rendere più forte e incisivo l 'annuncio vocazio­
nale, è indispensabile l'esempio di quanti han­
no già detto il proprio "si" a Dio e al progetto 
di vita che Egli ha su ciascuno. 
La testimonianza personale, fatta di scelte 
esistenziali e concrete, incoraggerà i giovani 
a prendere decisioni impegnative, a loro volta, 
che investono il proprio futuro. Per aiutarli è 
necessaria quell'arte dell'incontro e del dialogo 
capace di illuminarli e accompagnarli, attra­
verso soprattutto quell'esemplarità d eli 'esi­
stenza vissuta come vocazione. Così ha fatto il 
Santo Curato d 'Ars, il quale, sempre a contatto 
con i suoi parrocchiani, "insegnava soprattutto 
con la testimonianza di vita. Dal suo esempio, 
i fedeli imparavano a pregare" (Lettera per l'In­
dizione dell'Anno Sacerdotale, r6 giugno zoog). 
Possa ancora una volta questa Giornata Mon­
diale offrire una preziosa occasione a molti 
giovani per riflettere sulla propria vocazione, 
aderendovi con semplicità, fiducia e piena di­
sponibilità. La Vergine Maria, Madre della 
Chiesa, custodisca ogni più piccolo germe di 
vocazione nel cuore di coloro che il Signore 
chiama a seguirlo più da vicino; faccia sì che 
diventi albero rigoglioso, carico di frutti per 
il bene della Chiesa e d eli' intera umanità. Per 
questo prego, mentre imparto a tutti la Bene­
dizione Apostolica. 

r 
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Lettera ai Sacerdoti di 

S.E. MONS. FRANCESCO PIO 

TAMBURRINO 
25apri!e2010 

Caru.Jimi confrateLLi .Jacerdoti, 
mentre nelle nostre comunità parrocchiali 
si sta svolgendo la 47• Giornata Mondiale di 
Preghiera per le Vocazioni, ci stringiamo in­
torno a Cristo "Buon Pastore" celebrato nella 
liturgia del tempo pasquale come la fonte del 
ministero pastorale nella Chiesa è il nostro 
modello. Inviandovi questo breve messaggio, 
vorrei darvi continuità ad un impegno che 
non si deve esaurire con una "giornata" all'an­
no. L'impegno riguarda le nostre responsa­
bilità circa la pastorale vocazionale, il futuro 
del nostro seminario diocesano e il sostegno 
alle vocazioni che già stiamo "coltivando" non 
senza difficoltà. Permettetemi che vi esprima 
i miei desideri e vi indichi qualche impegno 
da portare insieme. 

l Sono fermamente convinto che la prima e 
• più urgente opera che possiamo svolgere 

a favore delle vocazioni al ministero ordinato 
sia la preghiera. Il Vangelo ci narra che Gesù, 
prima di invitare a pregare, "guardò le folle 
che gli stavano attorno", sentì una profonda 
compassione, perché erano come pecore sen­
za pastore" (Mt 9,36). Non c'era chi conduces-



se il gregge del popolo di Dio ai pascoli e alle 
sorgenti: senza pastore il gregge è destinato a 
morire. Nella Bibbia Israele è il gregge e il pa­
store è Dio stesso, che si serve dei capi del po­
polo come di suoi rappresentanti. Gesù rende 
partecipi della sua compassione i suoi apostoli, 
quelli che egli manderà in missione. Ma ce ne 
vorrebbero tantissimi altri, perché la "messe è 
traboccante" e matura per accogliere il dono 
di Dio. Questo pensiero mi ritornava mar­
tellante tutti i giorni, mentre - subito dopo 
Pasqua - visitavo la nostra missione di Bigene 
in Guinea Bissau. Nei villaggi a noi affidati 
tanta gente, specialmente giovani e ragazzi, 
chiedono di iniziare la catechesi e si orienta 
verso la vita cristiana, ma c'è un solo sacerdo­
te, poche suore e qualche catechista, mentre 
tantissimi sarebbero "messe matura"per acco­
gliere l'annuncio del Vangelo. 
Perciò Gesù chiede che si supplichi il Padre, 
il Signore della messe. Egli, che, nella sua 
compassione, ha inviato Gesù suo Figlio e gli 
apostoli, continui a inviare altri per la predi­
cazione e la diffusione dell'amore tra tutti gli 
uomini. Pregare, dunque, è il primo dovere 

di chi condivide la compassione di Dio e la 
sua passione" per la salvezza degli uomini. Per 
questo, durante tutto l'anno e in ogni circo­
stanza devono levarsi incessanti suppliche per 
le vocazioni. Molti cristiani inseriscono nel 
Rosario questa bella giaculatoria: "Manda, Si­
gnore, santi sacerdoti e ferventi religiosi alla 
tua Chiesa". Questa stessa intenzione di sup­
plica deve affacciarsi spesso tra le " preghiere 
dei fedeli" nella Santa Messa, nelle interces­
sioni delle Lodi e dei Vespri e in tutte le oc­
casioni di adorazione eucaristica e di liturgie 
della Parola. 

2 L'altro pensiero che mi sta a cuore è il 
. nostro Seminario diocesano. I semina­

risti sono un piccolo numero, proporzionata­
mente esiguo per la popolazione della nostra 
Arcidiocesi. Abbiamo un gruppetto di ragazzi 
al Minore in via Napoli, e un gruppetto anco­
ra più sparuto al Maggiore. Sono fermamen­
te convinto che, se lavorassimo con maggiore 
alacrità nelle nostre parrocchie, nei gruppi e 
nelle famiglie, molte altre chiamate potrebbe­
ro essere avvertite e assecondate. Perciò rivol­
go un appello accorato ai sacerdoti, ai religiosi 
e religiose, ai responsabili delle associazioni e 
ai genitori, perché assecondino di buon grado 
i segni di vocazione, che si possono scorgere 
nei nostri giovani ( ... ). Su tutti coloro che, 
con la preghiera e con le offerte, sostengo­
no questa indispensabile Opera che prepara i 
futuri pastori della Comunità diocesana, im­
ploro dal Signore la più ampia benedizione, il 
centuplo in terra e la vita eterna. 

Con affetto paterno vi benedico. 

t FranceJco Pio Tamlmrrùzo 
ArciveJcovo 
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('ono contento di trovarmi in questo O luogo, dove sono custodite le spoglie 
mortali di suor Maria Celeste Crostarosa, 
come anche di trovarmi in mezzo a voi, care 
sorelle, così vicine al carisma e alla spiritualità 
di noi Missionari Redentoristi. Porto il saluto 
del Padre Provinciale, oggi doveva essere al 
mio posto. Purtroppo impegni inderogapi­
li gli hanno impedito di trovarsi tra voi. E a 
Madrid insieme ai Superiori delle nostre co­
munità, per un incontro di tutti i responsabili 
della Regione Europa Sud. 
L'argomento di questo quinto incontro sulla 
spiritualità crostarosiana riguarda i "Concetti 
fondamentali della dottrina spirituale di suor 
Maria Celeste". Premetto che un tale argo­
mento non è di mia particolare competenza 
e sinceramente mi sento inadeguato. Dico 
questo non per umiltà ma perché cosciente 
di affrontare il linguaggio di una personalità 
eccezionale, per la santità e per la profondità 
del suo pensiero. Parlare della spiritualità di 
una persona vuoi dire entrare nel campo delle 
sue convinzioni spirituali dalle quali nasce, si 
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l P. Saverio Santomassino l 
Vicario Provinciale dei Redentoristi 

sviluppa e giunge a compimento il suo cam­
mino di santità. Si tratta quindi di entrare 
nel vissuto delle sue certezze e del particolare 
modo di essere in Cristo creatura nuova. Ec­
co perché bisognerebbe conoscere compiu­
tamente la persona, la sua vita, le sue scelte, 
i suoi dubbi, le sue certezze e le sue opere, 
cose di cui, sinceramente avverto i miei limiti. 
Aggiungo inoltre che trattare tali argomenti, 
che in un certo senso hanno caratterizzato 
tutta la persona di suor Celeste, la sua vita, 
il suo cammino di fede e di santità, vuol dire 
entrare nel campo della mistica, che per me 
è qualcosa avvolta dal mistero di Dio. 
Per p. Sabatino Majorano "suor Maria Cele­
ste Crostarosa resta un personaggio avvolto 
dal mistero, anche per le più recenti sintesi 
storiche del Settecento religioso italiano". 
A mio avviso suor Maria Celeste, pur riflet­
tendo il contesto socio-culturale-religioso 
del tempo, si è servita di concetti e parole che 
vanno oltre il suo vissuto storico, assumendo 
una connotazione di grande attualità. Senza 
alcuna forzatura troviamo una eco, almeno a 
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livello di termini e paro­
le, in molti documenti di 
grande attualità riguar­
danti la vita di speciale 
consacrazione. All'inizio 
di qualsiasi discorso sulla 
spiritualità di suor Maria 
Celeste bisogna porre la 
persona di Cristo. La sua 
è una spiritualità cristo­
centrica, tutto parte da 
Cristo ed è orientato a Cristo. La ragione pro­
fonda della originq_lità del suo cristocentrismo 
sta nel Vangelo. E questa la seconda carat­
teristica fondamentale della sua spiritualità. 
Per la Crostarosa il Vangelo è la sua prima 
ispirazione. In tutte le sue opere parte sempre 
dal Vangelo. Per lei la vita di Cristo secondo 
il Vangelo è la norma suprema. Infatti il tito­
lo dato alle sue Regole è: Istituto e Regole del 
Santissimo Salvatore contenute nei santi Van­
geli. Nel prologo di queste Regole, rivolta alle 
suore, la Venerabile scrive: la vostra vita sarà 
regolata dalle verità da lui insegnate nei santi 
Evangeli, dove sono ascosi tutti i tesori del 
cielo. Quindi la verità dell'Istituto, delle Re­
gole e lo stesso spirito dell'Ordine hanno la 
loro chiave di lettura, di interpretazione e di 
attualizzazione nel Vangelo. A dire della Ve­
nerabile in una sola parola del Vangelo sono 
tutte le perfezioni divine. Considerando che 
nel Settecento, come nei secoli precedenti, ai 
laici ed anche alle suore era quasi vietato stu­
diare e interpretare personalmente il Vangelo 
e la Bibbia in genere, possiamo comprendere 
meglio la solidità e la profondità spirituale di 
questa donna. S. Girolamo, circa dieci secoli 
prima, aveva detto che l'ignoranza delle Scrit­
ture è ignoranza di Cristo stesso. In suor Ma­
ria Celeste la profonda conoscenza di Cristo 
non può scaturire che dalla conoscenza del 

Vangelo e della Sacra 
Scrittura in genere. 
Dopo queste dovute 
premesse, addentran­
doci nelle linee essen­
ziali della dottrina spi­
rituale di suor Maria 
Celeste, possiamo dire 
che il punto di parten­
za va individuato nel 
disegno del Padre, vo­

lendo usare la sua stessa terminologia, nell' 
"Intendo dell'eterno Padre", che è amore che 
dona il suo Spirito, dona il suo Figlio. Questo 
disegno ha come obiettivo finale la comunio­
ne-partecipazione nel Cristo per lo Spirito; è 
il disegno del Padre che tende a fare di tutti 
gli uomini una immagine viva del Cristo. 
In questo "Intendo" l'Istituto affonda le sue 
radici e il suo scopo, sarà una viva memoria 
dell'amore del Padre dimostrato nella persona 
e nell'opera di Gesù Cristo. 
Perché tutto questo si realizzi, i membri della 
comunità devono imprimere nel loro spirito 
la vita di Cristo; ogni suora è chiamata a imi­
tare Cristo, ad essere vivo ritratto animato di 
Cristo, incidendo in sé la sua stessa vita e la 
simiglianza della sua immitatione. 
Dal disegno del Padre scaturiscono: la imi­
tazione e la memoria, due categorie queste 
di capitale importanza della spiritualità cro­
starosiana. La memoria rinvia all'imitazione 
e viceversa, l'imitazione poi non è semplice 
ripetizione delle scelte di Cristo, ma è prima 
di tutto vivere in lui, essere da lui trasforma­
ti, per essere nel mondo e per il mondo viva 
memoria di lui. 
Queste espressioni le troviamo nella Lznnen 
Gentium e nell'Esortazione Apostolica Vita 
Consecrata in merito alla vita di speciale con­
sacrazione. La vita consacrata è dono di Dio 
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per la Chiesa e per l'umanità. Consacrato 
vuol dire essere scelto da Dio per appartener­
gli totalmente e per essere strume11to di una 
sua particolare presenza di amore. E una vo­
cazione che si realizza per opera dello Spirito 
Santo, nella sequela radicale di Cristo, casto, 
povero e obbediente, facendo propria, per do­
no suo, la forma di vita che Egli scelse per sé, 
che propose ai suoi e che Maria, la Vergine 
Madre, abbracciò (cfLG,44,46). 
"La vita consacrata costituisce memoria vi­
vente del modo di essere e di agire di Gesù, 

come Verbo Incarnato di fronte al Padre e 
di fronte ai fratelli . Essa è vivente tradizione 
della vita e del messaggio del Salvatore" (VC, 
22). La vita consacrata poi non è solo sequela, 
ma comunione, identificazione interiore con 
Gesù Cristo. 
Per essere effettivamente memoria nella 
imitazione delle opere di Cristo, la vita delle 
suore del Salvatore deve poggiarsi su due fon­
damenti: l'umiltà e la carità. 
L'umiltà è vita vissuta nella consapevolezza di 
ciò che si è, questa, al dire della Crostarosa, 
è la nostra unica possibilità di porci intorno 
a Cristo-monte, come valli nelle quali egli 
fa scorrere le sue acque cristalline. L'umiltà, 
inoltre, porta l'anima consacrata ad entrare 
nelle umiliazioni di Cristo: 

l 2 

Sappi, o anima spirituale, che se non entre­
rai nelle umiliazioni di Nostro Signore Gesù 
Cristo mai sarai da Dio illuminata né conse­
guirai lo stato della vera perfezione cristiana. 
La perfezione dell'umiltà consiste nel fare di 
Dio unico riferimento dandogli tutto l'onore 
e la gloria. Altra colonna portante del dina­
mismo della memoria e della dottrina spiri­
tuale della Crostarosa è la carità che, nella 
dimensione divina, è partecipazione all'amore 
di bontà e di compiacenza, nel quale il Pa­
dre per lo Spirito ci pone come immagine 

sua nel Cristo. Nella dimensione 
fraterna, l'amore per il prossimo 
è, secondo la Crostarosa, amore 
sponsale insito nell'amore spon­
sale al Cristo. Il prossimo infatti 
è sua immagine. Amare il pros­
simo significa avere lo stess~ 
amore del Cristo salvatore. E 
amare con il suo stesso amore, 
con il suo stesso cuore. La carità 
è darci al prossimo con un dono 
totale, senza riserve, e con impe­
gno operativo per la salute loro 

eterna, fino a sacrificare corpo e vita. Tutto 
questo per amore di Cristo, per ubbidire al 
nuovo comandamento, per fare come egli ha 
fatto. La carità, inoltre, sta alla base del di­
namismo comunitario, è una carità e unità 
fraterna capace di essere memoria dell'unità 
trinitaria e di quella voluta dal Cristo tra sé e 
i discepoli. 
Una vita comunitaria, vissuta in unione amo­
rosa, rende visibile la presenza di Cristo nella 
comunità. 
Oggi come allora l'unica suprema legge che 
deve regolare la vita comune è quella della ca­
rità. Non a caso la vita religiosa si caratterizza 
come vita di perfetta carità. 
L'imitazione nella carità, oggi come allora, è 
fare come Gesù ha fatto, donare cioè tutto 
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se stesso. "L'amore ha portato Cristo al dono 
di sé fino al sacrificio supremo della Croce. 
Anche tra i suoi discepoli non c'è unità senza 
questo amore reciproco incondizionato, che 
esige disponibilità al servizio senza risparmio 
di energie, prontezza ad accogliere l'altro così 
com'è, senza giudicarlo, capacità di perdonar­
lo anche settanta volte sette. 
Per le persone consacrate, rese un cuore solo 
e un'anima sola da questo amore riversato nei 
cuori dallo Spirito Santo, diventa un'esigenza 
interiore porre tutto in comune" (VC,42). 
Altro punto essenziale della spiritualità di 
suor Maria Celeste è "L'Eucaristia". L'Esorta­
zione Apostolica Vita Consecmta al n. 95 dice: 
"L'Eucaristia sta per sua natura al centro della 
vita consacrata personale e comunitaria. Essa 
è viatico quotidiano e fonte della spiritualità 
del singolo e dell'Istituto". 
L'Eucaristia ha un ruolo fondamentale nel 
vissuto spirituale della Crostarosa. Basta pen­
sare che tutte le sue esperienze più intime di 
unione con Dio avvengono sempre dopo aver 
ricevuto l'Eucaristia, quando si sente unita e 
trasformata in Dio. Nella celebrazione quo­
tidiana dell'Eucaristia suor Maria Celeste si 
offre insieme a Cristo Gesù al Padre in sod­
disfazione di tutti i peccati del mondo: Co­
mingiai la Messa dal offertorio e mi offerse al 
Padre mio in soddisfazione di tutti j peccati 
dell'mondo. Si realizza così una unione per­
fetta tra la sua anima e Cristo. 
Volendo servirei di un'espressione corrente 
si può affermare che la Crostarosa si sentiva 
talmente trasformata in Cristo da essere poi 
per il mondo intero un'eucaristia vivente. 
S. Agostino (Conf. VII,lO) fa dire da Gesù a 
colui che si accosta per riceverlo: Non sarai 
tu che assimilerai me a te, ma sarò io che as­
similerò te a me. E suor Maria Celeste, sulla 
scia di s. Agostino e dei Padri della Chiesa, 
ha illustrato questo mistero servendosi, anche 

lei, dell'esempio dell'alimentazione fisica: qui 
non accade come negli altri cibi corporali nei 
quali noi ci nutriamo, i quali si convertono 
in nostra sostanza; ma questo cibo celeste e 
spirituale fa che noi ci mutiamo e cambiamo 
in se medesimo. 
L'anima quindi che si ciba di Gesù Eucaristia 
partecipa di quell'unione di Gesù con il Padre 
nello Spirito Santo. In concreto significa che, 
attraverso questa reale unione, Gesù rende 
simili i nostri sentimenti ai suoi, i nostri desi­
deri ai suoi, il nostro modo di pensare al suo. 
Dopo aver parlato di Gesù Eucaristia non 
possiamo non fare riferimento alla Madonna, 
così intimamente unita a Gesù, della quale la 
Venerabile fu altrettanto innamorata come lo 
fu di Gesù. 
Per suor Maria Celeste la Madonna è l'esem­
pio più sublime dell'azione di Dio in una cre­
atura. 
Soltanto in essa Dio poté fare una vera copia 
del Verbo incarnato. Maria è figura dell'ori­
ginale ritratto di Gesù. 
Parafrasando una preghiera della Venerabile 
anche noi ricorriamo a Maria affinché, per 
sua intercessione, sia bene impressa in noi la 
viva immagine di Gesù. 
A conclusione, riporto un passo che trovia­
mo al n. 35 dell'Esortazione Apostolica Vita 
Consecrata dove, parlando delle persone che 
si mettono al servizio di Dio e dei fratelli 
con una vita di speciale consacrazione, dice: 
"Chiamati a contemplare e testimoniare il 
volto trasfigurato di Cristo, i consacrati sono 
anche chiamati a una esistenza trasfigurata". 
E tutta l'esistenza della Venerabile è stato 
un'esistenza "trasfigurata". 
Oggi più che mai, il mondo che ci circonda 
necessita di tali presenze e questo è possibile 
solo se ogni consacrato vive la fedeltà al cari­
sma fondazionale e al conseguente patrimo­
nio spirituale di ciascun Istituto (cfVC, 36). 
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lln pericolo che sempre ci può esse­
re nella vita spirituale di ognuno di 

noi è creare una separazione, una spaccatura 
profonda tra la fede professata e la prassi, 
la vita. Il pericolo cioè di vivere 
da una parte una esperienza 
di spiritualità bella, forte, 
profonda, ma che rimane 
un po' fine a se stessa, 
che corre tante volte il 
rischio di alienarci, di 
farci rimanere fuori 
dalla storia, fuori dalla 
realtà; dall'altra parte 
il rischio di un impe­
gno, di una prassi che 
si fondi solo sulle nostre 
forze umane, sulle nostre 
capacità umane, sulla nostra 
volontà umana e che anche essa 
rimane fine a se stessa perché non tra­
smette nulla, non porta con sé un annuncio, 
un messaggio di salvezza, che si può scon­
trare molto facilmente con il fallimento. 

l-t 

l Mons. Franco Colagrossi l 

Una prassi che tante volte viene meno per­
ché si scontra con la miseria dell'uomo, con 
la debolezza umana . Questi due rischi che 
sempre sono presenti nella vita del cristiano, 

nella vita della Chiesa: da una par­
te uno spiritualismo vuoto e 

sterile, dall'altra parte una 
prassi anche essa vuota, 

una prassi fondata solo 
sulla volontà dell'uo­
mo. Questo rischio 
lo vivono tutti i cri­
stiani, i religiosi, lo . . . 
possiamo vivere noi 
presbiteri, lo vive la 

Chiesa, ed allora ecco 
l'opera dei grandi mae­

stri spirituali. Il tema che 
mi è stato affidato questa 

sera è proprio questo: "Madre 
Celeste Crostarosa: Maestra di vita spi­

rituale". Pensavo in questi giorni a questo 
tema e vedevo con chiarezza una cosa: che la 
grandezza di queste figure, la grandezza di 
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questi punti di riferimento che noi abbiamo 
come chiesa, come comunità cristiana, nasce 
dal fatto che loro riescono a mettere insieme 
questi due aspetti fondamentali della sequela 
di Cristo. 
Usando il linguaggio crostarosiano, ecco, 
da una parte la memoria e dall'altra parte 
l'esercizio. 
La Memoria in fondo non è altro che il rap­
porto intimo, profondo, vitale del discepolo 
con il suo Signore, rapporto profondo con 
il Signore Risorto, rapporto che si realiz­
za attraverso l'accoglienza del suo Vangelo 
della sua Parola attraverso l'esperienza sa­
cramentale, un rapporto che è sempre vivo, 
che quotidianamente ci fa entrare nel mi­
stero della Pasqua -abbiamo ascoltato nella 
seconda lettura- ci fa entrare nella Pasqua 
di Gesù Cristo, nella dinamica della sua Re­
surrezione, ci fa entrare nella vita nuova. 
Ma questa esperienza senza l'esercizio, cioè 
senza una vita fatta di esperienze concrete, 
senza una vita che poi trasmetta al mondo, 
ai fratelli questa ricchezza, la ricchezza di 
questa memoria, non serve a nulla. 
Ecco allora l'altro aspetto, l'esercizio. 
Cioè far diventare vita il nostro rapporto 
con il Signore risorto, e allora tutta la nostra 
esistenza, tutta la nostra storia, tutto quello 
che viviamo, e facciamo quotidianamente, 
che cosa è? E esso stesso memoria del Ri­
sorto. Questa è l'esperienza spirituale che 
ha vissuto la Crostarosa e che ha cercato di 
trasmettere nell'esperienza religiosa da Lei 
iniziata e fondata. Una vita spirituale viva, 
fondata su questa comunione con il Risorto 
ma che deve poi cambiare la vita. 
Ecco allora l'esercizio. 
Non sono opere che, potremmo dire, fina­
lizzate a se stesse. 

--- .-

Non si tratta di fare delle cose secondo una 
legge, una regola, uno schema, una nor­
ma, così da accampare dei meriti davanti 
al Signore, ma vivere la vita di ogni giorno 
perché questa diventi memoria del Risorto. 
E quindi attraverso la mia vita, attraverso 
i miei gesti, come diceva Lei, attraverso 
"questi esercizi", attraverso la vita concreta 
si realizza la memoria del Risorto. 
Allora la vita di ognuno di noi è memoria di 
Gesù Cristo; in tutto quello che facciamo 
traspare la presenza del Signore. Perciò sia 
che sono presbitero che annuncio la Paro­
la, sia che celebro i sacramenti, sia che sono 
madre di famiglia, padre di famiglia, sia che 
vado in ufficio o in fabbrica, sia che sono in 
monastero, tutto quello che faccio diventa 
trasparenza della presenza del Signore e la 
nostra vita diventa essa stessa segno, sacra­
mento del Signore Gesù Cristo. 
In una determinata epoca storica, in un 
certo contesto spirituale, questa sottoli­
neatura di suor Celeste Crostarosa è stata 
molto importante perché ha segnato un 
forte cambiamento nell'esperienza della vi­
ta religiosa; quindi ha dato un forte impulso 
alle sue consorelle, ai suoi monasteri perché 
ci ha dato di cogliere l'unitarietà della vita 
cristiana. Potremo dire secondo il Vangelo: 
"Non chi dice Signore, Signore, entrerà nel 
Regno dei cieli, ma colui che fa la volontà 
del Padre mio" (cfMt 7,21). 
Ecco le due cose che non si possono scinde­
re, separare. Certo bisogna dire: Signore, Si­
gnore. Cioè vivere una esperienza spirituale 
profonda, ma questa poi ci deve portare a 
fare la volontà di Dio. 
Nello stesso tempo non si può fare la volon­
tà di Dio, non si può incarnare il Vangelo 
nell'oggi della nostra storia, della nostra so-
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cietà, se prima non ci è stato questo incontro 
con il Signore risorto. 
Questo noi lo vediamo nella Liturgia odier­
na molto ben delineato dal Salmo l che 
esprime proprio questo annuncio: Chi con­
fida nel Signore, chi ripone nel Signore la 
sua fiducia -dice il Salmo- è come un albero 
piantato lungo i corsi d'acqua, che ha le ra­
dici sempre immerse in quest'acqua viva e 
allora porta frutto nella sua stagione. 
Questa è l'esperienza cristiana. Da una parte 

queste radici sono immerse in quest'acqua 
che è Cristo stesso, il nostro Battesimo, la 
ricchezza dei Sacramenti, della Parola. Il 
segno che le nostre radici sono immerse in 
quest'acqua qual è? Che siamo -dice il sal­
mo- come quest'albero che darà frutto a suo 
tempo e le sue foglie non cadranno mai, riu­
sciranno tutte le sue opere. Se queste radici 
non sono immerse nell'acqua, non ci può es­
sere frutto, quindi il frutto c'è perché queste 
radici sono irrorate dall'acqua viva. Questo 

l(, 

è l'annuncio che suor Celeste Crosta rosa dà 
e che è vivo, è attuale per noi oggi, che ci 
invita a una vita spirituale forte, autentica, 
che ci porta a desiderare ogni giorno questa 
comunione col Signore Gesù Cristo e rende 
noi, la nostra storia, memoria viva della sua 
Pasqua, della sua Resurrezione. 
Un'altra cosa che pensavo è questa. Perché 
Maestra di vita spirituale? 
Perché, in fondo questo è quello che dice 
il Vangelo; quello che abbiamo detto, già 

Gesù lo esprime nel Vangelo, ricordavo la 
conclusione del discorso della Montagna: 
"Non chi dice: Signore, Signore, entrerà 
nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del 
Padre mio che è nei cieli" (cf Mt 7,21). 
Ma il Maestro chi è? Non è uno che scopre 
cose nuove, oltre al Vangelo. Non può esser­
ci qualcosa di nuovo rispetto alla Parola di 
Dio. Il Maestro è colui che la rende viva at­
traverso la sua vita. Ecco perché la Crostaro­
sa è Maestra di vita spirituale! Perché questa 
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Parola l'ha incarnata nella sua storia, nella 
sua vita; lei l'ha resa visibile, l'ha resa pre­
sente. Ognuno di noi è chiamato ad essere 
maestro in questo senso, cioè a parlare con 
la propria vita, ad annunciare Gesù Cristo 
con la propria persona ed allora possiamo 
essere credibili, possiamo essere significativi 
nella nostra famiglia, nel nostro mondo, nel­
la società. Quando è la nostra vita che parla, 
la nostra vita è tutta trasparenza del Signo­
re Gesù Cristo. Alla luce di questa Parola, 
chiediamo anche noi al Signore di affondare 
sempre di più le radici in quest'acqua viva 
della sua Parola, dell'Eucaristia, e che pos­
siamo portare frutto - come dice il Salmo - a 
suo tempo. Perché poi ci sono quelli fretto­
losi che pensano che subito si possa portare 
frutti, e ci stanno quelli che magari non li 
portano mai. Frutto a suo tempo, quando 
il Signore decide. Però chi è immerso nel 

Signore, è chiamato a portare frutto, e que­
sta deve essere la nostra supplica, la nostra 
preghiera. Che non ci capiti che il Signore 
venendo nella nostra vita, non ci vede come 
degli alberi bellissimi, con delle foglie ver­
di però senza frutto. Grandi meditazioni, 
grandi preghiere alla fine senza frutti per 
Gesù Cristo e per i fratelli. 
Chiediamo allora di portare frutto con la 
sua grazia e con la forza del suo spirito. 

l~ 



O)omenica 31 gennaio sono tornato 
~ U a visitare le monache Redentoriste 
nel Monastero SS. Salvatore di Foggia e a 
pregare con loro, celebrando l'Eucaristia. 
Sono poche, numericamente. Neanche tutte 
giovani. E neanche tutte in buona salute. 
lo tornavo da una visita alle missioni della 
Guinea Bissau (Africa occidentale), dopo 
aver visitato nell'agosto scorso quelle dell'In­
donesia. Neanche io sono giovane. E nean­
che in buona salute ... 
Pregando - credetemi - mi son chiesto: ma 
come si fa la missione essendo pochi, anzia­
ni, mezzo malati? 
È stato un momento veloce di tentazione 
perché quelle poche monache, ma così se­
rene e in pace, mi hanno ribadito, solo con 
il loro essere quelle che erano, che nel suo 
primo e naturale movimento la missione è 
contemplazione e la contemplazione è missione! 
Infatti quando Gesù sta per compiere gran­
di scelte per la missione, sale sul monte, si 
mette a pregare, prega nel silenzio solenne 
della notte per entrare nell'intimità con il 
Padre e ascoltarne le ispirazioni. Quando 
la gente corre da lui carica di problemi e di 
attese, e gli stessi apostoli mettono fretta a 
Gesù perché vada a soddisfare le richieste 
della gente, Gesù va oltre: va a pregare. 
La bellezza della missione emerge proprio 

l H 

l P. Giuseppe Buono 
PIME 

dalla contemplazione: questo è il grande in­
segnamento ed esempio che ci dà Gesù. La 
bellezza della missione emerge dalla sua spi­
ritualità. La spiritualità è l'anima della mis­
sione e dell'evangelizzazione perché cambia 
dall'interno il cuore dell'uomo. La missione 
deve «raggiungere e trasformare con la for­
za del Vangelo i criteri di giudizio, i valori 
determinanti, i punti di interesse, le linee 
di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di 
vita dell'umanità, che siano in contrasto con 
la Parola di Dio e con il disegno di salvezza» 
(Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, 19). Per que­
sta esigenza di spiritualità la missione «esige 
evangelizzatori che parlino di un Dio che 
loro stessi conoscono e trattano con fami­
liarità, come se stessero vedendo l'invisibile» 
(Evangelii Nuntiandi, 76; anche Gaudium et 
Spes, 2). Gli evangelizzatori devono esprime­
re una vita di profonda comunione ecclesia­
le, di fedeltà ai segni della presenza dello 
Spirito Santo nei popoli e nelle culture, di 
attenzione perché la parola di verità giunga 
al cuore degli uomini e diventi vita. 
dl vero missionario è il santo» (Giovanni 
Paolo II, RedemptoTis Missio, 90). La spiritua­
lità fa dell'evangelizzatore un segno visibile 
di Cristo e un sacramento del suo amore. 
Per questo il documento missionario della 
Conferenza Episcopale Latinoamericana del 



) 

1979 di Puebla (Messico) arriva ad afferma­
re che la santità dell'evangelizzatore deriva 
dalla gioia di sapersi ministro del Vangelo. 
I grandi processi religiosi, culturali, umani 
nei quali deve entrare la missione come nuo­
va evangelizzazione, devono essere segnati 
dalla spiritualità che, sola, può fare vera­
mente nuova la storia umana. 
L,Evangelii Nuntiandi dedica tutto il capitolo 
VII alla spiritualità missionaria, illustran­
dola ed esprimendone i contenuti legati so­
prattutto alla persona e alle attitudini degli 
evangelizzatori. La Redempt01~is Missio in 
tutto l'ultimo capitolo parla della spiritua­
lità missionaria richiamando la sua naturale 
esigenza perché la missione si realizzi e il 
missionario esprima in pienezza e autenti­
cità la sua identità più vera (RM 11, 49, 90). 
Possiamo dire che tutta l'enciclica si muove 
sull'esigenza di una forte spirih1alità missio­
naria per rendere possibile e credibile la mis­
sione che è, innanzitutto, un problema di fe­
de, l'espressione della nostra fede nell'amo­
re di Cristo per l'umanità, l'esigenza di un 
rinnovamento di vita ecclesiale in vista della 
missione, una chiamata alla santità. 

« .. . Il missionario diventa partecipe della 
missione e della vita di colui che "annientò 
se stesso, prendendo la natura di schiavo"; 
deve quindi esser pronto a mantenersi fedele 
per tutta la vita alla sua vocazione missiona­
ria, a rinunciare a se stesso e a tutto quello 
che in precedenza possedeva in proprio e 
"farsi tutto a tutti". Vivendo autenticamente 
il Vangelo con la pazienza, la longanimità, 
con la benignità, con la carità sincera egli 
deve rendere testimonianza al suo Signo­
re fino a spargere, se necessario, il sangue 
per Lui. Virtù e fortezza egli chiederà a 
Dio per conoscere come è nella lunga prova 
della tribolazione e della povertà profonda 
che risiede l'abbondanza della gioia . ... » (Ad 
Gentes, 24). 
La spiritualità è il «cammino secondo lo 
Spirito» (Rom 8, 4), condizione essenziale 
per appartenergli, per essergli conformi. 
La spiritualità impegna tutto l'essere e l'agi­
re del cristiano, ne esprime l'identità più 
profonda e segna un cammino di permanen­
te conversione e trasfigurazione a Cristo. 
Questa è la contemplazione vissuta nell'in­
timità e nella storia che diviene progressi­
vamente preghiera profonda e condivisione 
di grazia. 
Le monache contemplative redentoriste di 
Foggia, raccolte nel monastero della loro 
Madre e io, missionario del PIME in pe­
renne movimento missionario per il mondo, 
se siamo tralci innestati alla vite-Gesù sia­
mo veramente missionari. 
Anche se pochi, magari anziani, e forse an­
che non in splendida form,a di salute! Perché 
la nostra forma è Gesù. E Maria di Naza­
reth, la contemplativa della Parola che in Lei 
si fa carne e storia per la nostra gioia e la 
nostra salvezza! 
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Dicent omnes Generationes: "Perché ha 
guardato all'umiltà della sua serva: tutte le 
generazioni mi diranno beata". Ancora un 
invito della Venerabile alla sua anima, ad 
entrare "nella valle profondissima ove il tuo 
Gran Dio si abbassò, vi mirò, si compiacque 
sin dalla sua beata eternità". E Maria questa 
valle profondissima: a lei, Signora e regina 
del mondo, gran Madre, lo Spirito Santo 
mostra le "Magnificenze" di cui Dio riem­
pie il suo spirito, donandole una "sublime" 
cognizione della sua povertà di serva e nel 
contempo dell' atto della profondissima an­
nichilazione in lei del Verbo. Pur stimandosi 
un nulla, una vile creatura agli occhi suoi, 
Maria è arricchita di "tesori ingombrensi­
bili", in modo che ella in sé racchiude ogni 
grazia: nella propria umiltà "illustrata" (il­
luminata) dal lume divino, Maria "apprezza 
i doni del, Signore tanto quanto si tiene per 
più vile". E "un prodigio di grazia perché un 
eroe di umiltà" continuando la nostra lettu­
ra dell'opera inedita della Venerabile Suor 
Maria Celeste Crostarosa, "Esercizio d'amore 
ogni giorno", vogliamo fermarci a considera­
re ora, dopo le elevazioni sulle Beatitudini e 

2 o 

l Mons. Donato Coca l 

sul Pater noster, quelle sul Magnificat, che 
vanno dal 2 al 10 dicembre. Raggruppiamo, 
in questo primo articolo, le considerazio­
ni sulle meditazioni della Venerabile, che 
vanno dal 2 al 4 dicembre e che vertono sui 
primi 3 versetti del testo (cfr Lucal,46-49). 
Nei prossimi due ci soffermeremo sulle altre 
meditazioni che riguardano i restanti ver­
setti. 
2 tli cem.hre: "Et ait Maria: Magnificat 
anima mea dominum et excoldavit (esultavi) 
Spiritus meus in Deo salutari meo": "E disse 
Maria: L'anima mia magnifica il Signore e 
il mio spirito esulta in Dio mio salvatore". 
Da notare la S maiuscola di Spiritus, che, è 
evidente non si riferisce allo Spirito Santo 
ma allo spirito di Maria. Quella S maiusco­
la fa pensare che la Venerabile non riesca a 
esprimersi altrimenti, per lei in Maria tutto 
è grande e tutto ciò che è suo deve espri­
mersi in "maiuscolo". La Crostarosa esorta 
la propria anima a magnificare Maria che 
"assieme con lo Spirito Santo", che la ispira, 
magnifica il Signore: "Ella non magnifica se 
medesima ma colui che la magnificò". Maria 
"non è grande se non in colui che la ingran-



dì". Maria è consapevole 
della propria grandezza nel 
Signore e perciò il suo spir~­
to è pieno di "esaltazione". E 
lo stesso Spirito del Signore, 
confessa la Venerabile, che 
la riempie del lume che dà a 
lei chiarezza per comprende­
re il gaudio di Maria. Il gaudio 
che è in Maria è lo stesso gaudio 
che è in Dio, perché "quella Magnificenza e 
Glorificazione che ama il suo Dio nell'opera 
dell'Incarnazione e della Redenzione di tut­
to il mondo" è la stessa che è in lei. Dio è in 
lei col suo Spirito e Maria è, col suo spirito 
pieno dello Spirito di Dio, in Dio. 
E tre sono i motivi, secondo la Venerabile, 
di tutta l'esultazione di Maria: perché la 
gloria del Signore si manifesta e si diffon­
de su tutta la terra alla venuta del Verbo in 
questo mondo; perché collaborando con la 
misericordia del Signore e la sua infinita 
bontà si ottiene la salvezza e la liberazione 
dalla colpa di Adamo; perché per grazia e 
per amore di Dio sì può partecipare alla vita 
stessa di Dio e goderne il possesso in eterna 
eredità. Ma il possesso di tale bene infinito 
che è la partecipazione alla vita divina non 
è, in particolare per Maria, una realtà solo 
del futuro. Maria, per la prima, su questa 
terra possiede "questo bene infinito". Maria 
esultò perché si vide, fra tutti, primo frutto 
della redenzione e vide in Dio tutti i giusti 
in possesso di tale unione e godette per loro 
come può godere una madre. La Venerabile 
chiede alla Madonna perché unita a lei nel 
possesso di Dio, "vi magnifichi con quelle 
magnificenze che voi Magnificate Dio" 
l (Li cem.hre: "Quia vespexit (respexit) hu­
militatem angillae sue (ancillae suae): ecce 

enim ex hoc beatam me 
nell'umiltà di Maria che il 
Donatore deposita i suoi 
beni come nel luogo più 
sicuro, ove nessuno potrà 
mai depredarli. La Venera­
bile si rivolge alla "Signora" 

Maria, congratulandosi con 
lei, per quel che Dio ha com-

piuto in lei e per il modo con cui vi 
ha corrisposto: " Mia Signora Madre, bene 
potete dire che beata vi chiameranno tutte 
le generazioni": siete "lo strumento" da Dio 
formato per il trionfo della sua misericordia, 
Sapienza e 01mipotenza infinita. "Unica no­
stra speranza", tutte le nazioni vi chiamano 
beata; tutti gli angeli e gli spiriti celesti vi 
guardano come Regina, perché Madre del 
gran Re; i giusti a voi ricorrono come a una 
rocca di fortezza, maestra di virtù, guida si­
cura in questa valle di lacrime, al porto del­
la eterna salute. I peccatori ricorrono a voi 
perché impetriate dal vostro Figlio Giudice 
perdono e protezione. Tutte le generazioni 
vi riconoscono come mediatore e strumento 
della nostra redenzione: Terribile, fiaccando 
il capo dell'infernale dragone avete sconfit­
to l'inferno. E conclude: "Assieme con tutte 
le generazioni io vi benedico, o Beatissima 
Anima eletta per lo splendore del mondo e 
per la Gloria del Cielo: per voi si è riempito 
il Paradiso. Per voi si è aperto l'accesso al 
Regno per tutti i popoli e le nazioni della 
terra. Essi vi glorificheranno e con voi trion­
feranno in quel felicissimo Regno dei Figlio 
del Padre e vostro: "fate che io vi inviti (imi­
ti?) , non mai attribuendo a me quel che non 
è mio; e vivi (viva), vostra Angella (ancella) 
nella vostra imitazione (imitazione). 
-i Jicemhre: "Quia fecit mihi magnia 
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(magna) qui potens est et Sanctum nomen 
eius": "Poiché grandi cose ha fatto colui che 
è potente e Santo è il suo nome". Anche in 
questa terza "elevazione" sul Magnificat la 
Venerabile si rivolge alla propria anima, in­
vitandola ad entrare "nella sostanza dolcis­
sima della pura Carità di Maria SS.ma. È 
la sua pura carità il "luogo" più adatto per 
ascoltare e intendere il senso delle parole di 
Maria. Ogni parola di Maria è una dichia­
razione d'amore al suo Dio. Maria dichiara 
che tutto ciò che è grande in lei e la fa gran­
de è perché Dio che è grande lo ha operato 
in lei. Potremmo dire che Dio che opera 
sempre alla grande, ha in modo unico ope­
rato alla grande in Maria. Dice la Venera­
bile: Maria " nel manifestare del suo Dio le 
grandezze .. . dichiara la sua grandezza nelle 
Grandezze di Dio": "ella è rapita dall'amore 
nel potere onnipotente del Signore: ivi sale 
con la fiamma dello Spirito Santo e penetra 
in Dio, l'infinita onnipotenza vedendo, in sé 

ed a se unita, una si sublime per­
fezione divina", la "distanza 
infinita che vi è dal nulla al 
tutto, dal non essere all' es­
sere, dall'umano al Divino, 
dall' immortale al mortale, 
dal mortale all'eterno, dal 
sommo dei mali all'Infi­
nito bene: dalla pace alla 
guerra, vincendo nemi­

ci che credevano aver 
trionfato: dalla morte 

alla vita, dalla gioia 
al dolore, dal do­

lore al trionfo: 
dal trionfo 

alla Glo-

ria ... : e tutto ciò per la divina onnipotenza 
che ha operato in "Giesù Dio fatto uomo", 
sì che Maria fu la bandiera della Gloria del 
Divin Padre". 
Maria, dice la Venerabile, è la bandiera in 
braccio al Figlio in segno della vittoria e 
della conquista del Regno. In questa ban­
diera è dipinta l'impresa dell' infinità san­
tità, sapienza e onnipotenza divina. Tutte 
le meraviglie, le cose grandi operate dal 
Signore manifestano la sua santità; ma è 
soprattutto l'opera della Redenzione che la 
fanno totalmente "chiara a noi": Non sono 
sufficienti le menti degli uomini viatori tutti 
sulla terra e neppure le intelligenze di tutti 
i sublimi spiriti del cielo nei secoli dei secoli 
a penetrare opera di tanta carità che unisce 
in sé misericordia e giustizia . Essa è opera 
di pura degnazione di Dio, "opera di tanta 
utilità, opera di tanta sublimità, opera di in­
comprensibile sapienza", opera che solo Dio 
può comprendere. La Venerabile, davanti a 
tanta "glorificazione" e "grazia" - ogni ma­
nifestazione di Dio arreca sempre grazia 
all'uomo - invita al silenzio contemplativo 
e adorante: "Ammutoliscano tutte le lingue 
create, perché nulla potranno mai dire con­
venientemente di tale mistero". E, rivolgen­
dosi a Maria, conclude: "Mia Signora e Re­
gina, voi cantate tali magnificenze, perché 
siete sul braccio del vostro Dio come il suo 
trionfo: io non oso, non posso rivolgermi al 
Signore, facendo mia la tua lode; io sosterrò 
presso di voi e presso di voi troverò riposo, 
semplicemente nell'ascoltarvi ringraziare la 
SS. Trinità degli "onori compartitovi". E 
ciò, come alla Venerabile, arrechi soavità al 
nostro cuore. Le "cose grandi" che Dio ha 
fatto in Maria sono anche a nostro vantag­
gio e salvezza. 



Il Sacerdote uomo di 
proprietà di 

l sacerdote, riservato unicamente 
per il culto divino nella celebra­

zione della parola e dell' Eucaristia come 
memoriale del Salvatore, santo e santifica­
tore degli uomini nella testimonianza viva 
di Cristo Crocifisso e Risorto. Nell'Apo­
calisse vi è un riferimento molto profondo 
dove Giovanni vide "sette candelabri d'oro 
e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un 
Figlio d'uomo, con un abito lungo fino ai 
piedi e cinto al petto con una fascia d'oro. 
Teneva nella sua destra sette stelle, il sen­
so nascosto delle sette stelle, che hai visto 
nella mia destra, e dei sette candelabri d'oro 
è questo: le sette stelle sono gli Angeli del­
le sette Chiese, e i sette candelabri sono le 
sette Chiese" (Ap 1,13-16-20). Questo rife­
rimento dell'Apocalisse si unisce al pensiero 
profondo della Venerabile quando dice che 
"Il Sacerdote è l'Angelo del Signore essendo 
il Sacerdote Cristo del Signore" 
La Madre Crostarosa aveva una profonda 
stima e venerazione per la persona del Sa­
cerdote e l'importanza della sua missione. 
Così ella si esprime nella 33" meditazione 

Suor Maria Angela Severo 

per l'Avvento del Signore: «Consideri il Sa­
cerdote come Angelo del Signore vedi co­
me tu ti lasci guidare, come obbedisci alla 
loro voce, come cammini per la via e segui i 
consigli che essi ti danno nel cammino dello 
spirito, come ascolti dalla loro bocca la paro­
la del Signore che ti parla e ti manifesta re­
almente la sua divina volontà, senza timore 
di sbagliare la via. Vedi per il passato quante 
repliche, quante disobbedienze, quante im­
perfezioni hai commesso contro questa im­
portante virtù. Quanto poco conto hai fatto 
delle sante ammonizioni. Vedi che rispetto 
tu porti loro, come li onori, essendo i Sacer­
doti Cristo del Signore». 
Anche Sant'Alfonso Maria de' Liguori in 
questo Anno Sacerdotale vuole darci una 
mano con la sua straordinaria santità di vita 
e la sua gigantesca dottrina morale e teolo­
gica che ha donato alla Chiesa come inse­
gnamento e come testimonianza, soprattut­
to con lo spirito di preghiera che lo rendeva 
ardente nell'amore verso il mistero adorabile 
della divina Eucaristia e con l'amore mater­
no che nutriva per la dolce "Mamma Maria" 
, di cui ha cantato e ha scritto meravigliosa­
mente le Sue eccelse virtù di donna, sposa 
e madre. Riflettendo su queste stupende 
doti di Sant'Alfonso, mi sono rivolta al Si­
gnore e, ho pregato così: Signore, conce-
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di ai nostri diletti sacerdoti santità di v'ta, 
fottri~a, sapienza e intelligenza nell'ai. arti 

1
appass10natamente per essere sempre m un, 
gaudio di gioia perenne e suscitare sante e 
generose vocazioni. Il Santo Padre Benedet­
~o XVI nel messaggio per la 47" Giornata 
Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, così 
i esprime:"Il Sacerdote è l'uomo di Dio, che 

fppartiene a Dio, non può non coltivare una 
profonda intimità con lui. Rimanere nel suo 
amore, dando ascolto alla sua Parola". 
l Santo Padre ha richiamato tre aspetti 

rondamentali della vita sacerdotale e della 
~ita consacrata, di cui l'elemento primario "è 
'amicizia con Cristo. Gesù viveva in costan­

te unione con il Padre e suscitava nei disce­
oli il desiderio di vivere la stessa esperienza, 

Imparando da lui la comunione e il dialogo 
1 ncessante con Dio. Il secondo aspetto della 
onsacrazione sacerdotale e della vita reli­

. iosa è il dono totale di sé a Dio. Un terzo 
aspetto, infine, che non può non caratteriz­
b re il sacerdote e la persona consacrata, è il 
Fivere la comunione. Gesù ha indicato come 
~egno distintivo di chi vuoi essere suo di­
scepolo, la profonda comunione nell'amore; 
1 n modo particolare il sacerdote deve essere 

omo di comunione, aperto a tutti, aiuto 
nel superare divisioni, nel ricucire strappi, 
~1ell 'appianare contrasti e incomprensioni, 
nel perdonare le offese", così ha fatto il santo 
k=urato D'Ars ministro di Dio. 
t osì deve continuare a fare ogni sacerdote 
l he vuole santificarsi. Il nostro riconoscente 

graz'e va al Santo Padre per il grande dono 
dell'Anno Sacerdotale che ha voluto che si 
celebr~sse dal 19 giugno 2009 all'li giugno 
2010. E stato un anno di grazia sorprenden­
te per i grandi benefici elargiti ai Sacerdoti 
e a tutto il popolo di Dio, che unisce al sa­
cerdozio ministeriale il sacerdozio regale e 
profeti co. 
«Padre Santo, custodisci nel tuo nome co­
loro che mi hai dato, perché siano una cosa 
sola come noi. Consacrali nella verità. La 
tua parla è verità. Come tu mi hai mandato 
nel mondo anch'io li ho mandati nel mondo; 
per loro io consacro me stesso perché siano 
anch'essi consacrati nella verità» (Gv 17,18-
19). Il Signore affida a noi questa stupenda 
preghiera per i sacerdoti, perché siano cu­
stoditi e nessuno abbia a perdersi, donan­
do loro la pienezza della sua gioia; per loro 
consacriamo noi stesse, per loro preghiamo 
incessantemente. La nostra adozione mater­
na e spirituale, per essi ci porterà quotidia­
namente ad elevare le nostre mani giunte 
perché essi ricordino la grandezza del loro 
sacerdozio. 
Il Santo Curato D'Ars, loro protettore, sia 
il modello a cui far riferimento per santifi­
çarsi e generare sante e generose vocazioni. 
E bello ricordare che tutti coloro che si re­
cavano in pellegrinaggio ad Ars dicevano:" 
Andiamo a vedere Dio in un uomo". 
Anche noi, popolo di Dio, quando andiamo 
nelle nostre parrocchie, dovremmo dire: 
"andiamo a vedere Dio in un uomo". 

"r;zfsacerdot-e come Ql/lgefo é if (Jeffi11o JefSig11ore 
l'hl! i amico parli co fare l'hl! gfi t.~a ~l!mpre appre~~o 

e ,9-fi COIIlluce mofte anime neffa ret-e lleffa ~ua graJia". 
M. CeleJle C.- 1hztl2° 



LO SPIRITO DELL'ISTITUTO • PARTE 3 

La ~erifica deLla propria fede 
\9~ 

"Si Jicl1iara quale ,1Ùz lo ,1pù·ito di que.Jto l1tituto 
e come il S~ipwre lo ha 11oluto fondare 

e render/o ,1tabi!e nel proprio dL~!pre::::o e nella nega::ione di ,1én 

lfel silenzio di Gesù innocente, mi­
gliaia di persone accusate ingiusta­

mente hanno trovato la forza di resistere, di 
non ribellarsi, di trattenere i propri istinti 
senza impazzire ma crescendo dentro. Il 
silenzio di un innocente ha grande valore, 
perché per dominare l'istinto, l' ira e lo sde­
gno che divampano come fuoco interiore, 
occorre un atto consapevole, un ragiona­
mento, una forza e una fede superiore che 
sovrasta ogni acredine e spezza sul nascere 
ogni violenza. Solo un atto di volontà può 
spegnere il fuoco dell'odio, eliminare il ran­
core, e testimoniare così amore e fiducia. 
Chi è in pace con se stesso e con Dio non 
teme nulla perché sa di aver fatto il proprio 
dovere. Il silenzio che frena l'istinto eviden­
zia la serenità interiore, la pace di chi non ha 
bisogno di difendersi, di abbassarsi a discu­
tere o a cavillare. Quando le accuse toccano 
noi, il silenzio è sacro; quando toccano gli al­
tri, il silenzio è peccato perché si ha il dovere 

l Edgardo Longo l 

di aiutare il prossimo in difficoltà. Il proble­
ma quindi non è nel fatto di essere innocenti 
o colpevoli. Quel che importa è l'equilibrio, 
l'amore, la sicurezza interiore con la quale si 
affronta il giudizio degli uomini, dopo aver 
affrontato, dentro, quello di Dio e della pro­
pria coscienza, gli unici che contano. L'insi­
curezza e l'orgoglio rendono invece suscet­
tibili, paurosi, timorosi del giudizio altrui, 
mentre l'unica cosa che conta è l'essere in 
pace con se stessi e con Dio; solo allora si ha 
la forza di tacere o di parlare. Infatti Cristo 
ha taciuto ma ha anche parlato, sempre con 
amore e serenità. Chi ha la gioia dentro, chi 
sa di aver fatto il proprio dovere non si ac­
cende, non denuncia, non offende, anche se 
sa che ciò può inchiodarlo, come Cristo, ad 
una croce. L'amore e la pace interiore sono 
dunque i binari della nostra via. L'amore per 
i nemici è la strada indicata dal Signore per 
la salvezza perché dice: "Se amate quelli che 
vi amano che merito ne avete? Se prestate a 
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coloro da cui sperate ricevere, che merito n~ 
avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso". E 
facile amare chi ci ama! Il vero Cristiano è 
colui che dona senza ma o se; perdona sem­
pre, non giudica, non condanna, ricordando 
che "con la misura con cui misuriamo, sare­
mo misurati". 
Queste sono le parole che dovrebbero 
guidare le nostra vita. Ma noi riusciamo a 
seguire questi insegnamenti? Per saperlo 
dobbiamo vederci nella prova ~· .. il nemi­
co è il nostro banco di prova. E qui che il 
nostro credere, i nostri ideali, la nostra spe­
ranza sono messi alla prova e ci rivelano se 
sono veri. Reagire o accettare? Scappare o 
restare? Protestare o tacere? Accusare o di­
fendersi? Disperare o credere? Scegliere un 
compromesso o accettare la croce? La pro­
va è il tempo della decisione; è l'esperienza 
della lotta nella tentazione; è il faccia a faccia 
con la nostra debolezza, la nostra precarietà 
e quella degli altri. Dalla prova si esce vit­
toriosi o sconfitti, sereni o delusi, fortifica­
ti o frustrati. Sono tante le prove che ogni 
giorno si devono affrontare! Ma la prova è 
anche il tempo dell'incontro intimo con Dio 
e dello scontro non con il nemico ma con la 
nostra coscienza : accettare o meno la lotta, 
il cammino, la fatica! Accogliere i tempi an­
che lunghi della prova, perché le cose spesso 
non si risolvono subito! Sfidare 
le incomprensioni, 
critiche e impo­
polarità! Ogni 
sofferenza è una 
prova, è il lato 
faticoso della vi­
ta che dobbiamo 
affrontare e che ha 
senso solo in Lui e nella sua 
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passione. "Perciò mi compiaccio nelle mie 
infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nel­
le persecuzioni, nelle angosce sofferte per 
Cristo: quando sono debole, è allora che 
sono forte" (2 Cor 12,10). Bisogna offrire 
tutto al Signore: l'inquietudine, la fatica, la 
sofferenza, la rabbia. Perché non è possibile 
farcela da soli! I.:ostinazione a fare da sé de­
ve cedere il passo alla fiducia, la paura deve 
immergersi nell'abbandono: "Però non ciò 
che io voglio, ma ciò che vuoi tu" (Mc 14,36). 
"Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse 
la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la 
fame, la nudità, i pericoli, la spada? ... In tutte 
queste cose noi siamo più che vincitori per 
virtù di colui che ci ha amati" (Rm 8,35-37). 
Non dobbiamo temere dunque la prova! La 
prova per il cristiano non è sacrificio o fru­
strazione, ma è lo strumento della salvezza 
perché fa crescere nell'umiltà, fa "svuotare" 
da se stessi, fa scoprire che Dio non è a no­
stra disposizione, ma ci chiede di consegna­
re le nostre debolezze nelle mani di Colui 
che, senza misurarle, è pronto a sostenerci. 
Non è Dio che mette alla prova, ma è lana­
tura umana che richiede continuamente la 
tesponsabilità di dover scegliere. 
E difficile entrare nell'ottica di Dio, ma 
l'unica soluzione è dire: "sia fatta la tua vo­
lontà!". Pietro, con le sue paure, le sue con-

traddizioni, il suo orgoglio, ma 
anche con la sua pas­

siooe ci rappm .... 
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che deve affrontare per ottenere lo "svuo­
tamento" dal suo io. L'Apostolo, che aveva 
riconosciuto il volto di Dio in Gesù, si irri­
gidisce di fronte all'annuncio della passione: 
si rende conto che i progetti di Gesù non 
coincidono con i suoi e inizia a vederlo come 
un ostacolo; ha paura e per questo il Mae­
~tro lo rimprovera in disparte. 
E il cammino della croce che spaventa tut­
ti: pensiamo di camminare con Lui, di se­
guido e crediamo così di poter fare quello 
che vogliamo e di andare dove ci piace. Per 
Pietro la prova comincia con la rottura dei 
suoi progetti, la rinuncia alle sue idee. In noi 
avviene la rinuncia alle idee o cose che rite­
niamo importanti? Cosa non sopportiamo? 
Dove non vorremmo andare? Quale Dio 
cerchiamo? Che posto ha Dio nei progetti 
che vorremmo realizzare? 
Pietro continua a rappresentarci tutti, men­
tre se ne sta seduto nel cortile, accanto al 
fuoco. "Può darsi che gli altri ti tradiscano, 
ma io no! io, mai!", aveva detto poco pri­
ma. Da lì al resto, il passo è breve: "Io sono 
bravo; noi siamo buoni; quello che dico io è 
giusto; noi abbiamo la verità". Il che significa 
che i cattivi, gli egoisti, coloro che vivono 
nell'errore e nel peccato, sono sempre gli 
altri: eretici, ipocriti, sfruttatori, peccatori, 
nemici. 
Questo è quello che ci portiamo nel cuore! 
La nostra fede dov'è finita? La paura, la de­
lusione per la cattura di Gesù confondono 
il cuore di Pietro, che non solo disconosce il 
Maestro, ma anche se stesso "Non lo sono", 
ossia "Non so più chi sono". E i galli conti­
nuano a cantare, a tutte le ore del giorno e 
della notte! Sono secoli che cantano e noi 
non li ascoltiamo più, siamo troppo occupati 
a difendere le nostre posizioni che confon-

diamo sempre con quelle di Cristo o con 
quelle del popolo, del povero, dell'oppresso. 
Così li tradiamo senza batter ciglio: "Quel­
lo? Chi l'ha mai conosciuto?". Siamo pau­
rosi e per non correre rischi non accettiamo 
critiche o insinuazioni: subito reagiamo, ci 
difendiamo, attacchiamo. La conversione 
di Pietro culmina nel pianto disperato se­
gno del suo abbandono, del suo profondo 
bisogno di Dio. E la risposta di Gesù è im­
mediata, gli va incontro con il suo sguardo 
d 'amore che lo penetra nel profondo del 
cuore, lo salva e fa sì che la prova rappresenti 
una purificazione. 
Giuda invece non supera la prova perché 
non cerca il Cristo, non ha il coraggio di 
chiedere perdono e cade così nella dispe­
razione e nella morte. Se non si rivolge lo 
sguardo verso Gesù non si può ricominciare 
daccapo! Noi siamo vecchi, stanchi, depressi, 
disgustati di tutto e di tutti. Solo lo sguardo 
di Cristo può creare in noi l'uomo nuovo, 
l'uomo della speranza e della gioia, che cer­
ca la verità, la giustizia e l'amore, perché 
cosciente di non possederli, di non poterli 
mai possedere. L'uomo nuovo è colui che 
riconosce la propria debolezza, si disprezza 
e chiede perdono. Pietro era diventato un 
uomo nuovo quando uscì fuori e scoppiò a 
ptangere. 
Lo sguardo di Cristo aveva sgonfiato, an­
nientato la sua prosopopea, l'illusione di 
possedere più coraggio, più verità degli altri 
forse anche più amore. Ora poteva ricomin­
ciare, perché se non si incontra lo sguardo 
di Cristo, se la luce dei suoi occhi non di­
strugge la sicurezza e il trionfalismo è inu­
tile illudersi di poter costruire qualcosa di 
valido. Solo lo sguardo di Cristo trasforma 
in uomini nuovi; ma occorre prima scopri-



re la propria debolezza, i propri limiti, di­
sprezzare e negare se stessi confidando solo 
nel Signore. Signore aiutami a riconoscere 
e superare tutte le prove sia interiori che 
esteriori; liberami dall'egoismo e orgoglio 
affinché ti possa servire, amare e ascoltare 
in ogni fratello che mi fai incontrare. lnse­
gnami a non amare solo i miei cari e quelli 
che mi amano. 
Educami a pensare agli altri, ad amare i ne­
mici, quelli che fanno il male e quelli che 
nessuno ama. Signore, vorrei essere amico 
di tutti, ispirare fiducia, essere vicino a chi 
soffre; vorrei che le mie parole fossero di 
consolazione per chi è nel pianto e che la 
mia fede portasse nel mondo un po' della 
tua luce. 
Tu che hai voluto umiliarti dandoti in cibo 
e stare nascosto nell'eucarestia assoggettan­
doti così ad altri disprezzi da parte di noi 
uomini ingrati, fai che veniamo a cercare il 
tuo sguardo per ricevere perdono e forza. 
Tu, che per amore obbedisci sempre alle 
semplici parole di ogni sacerdote degno o 
indegno e ti dai in pasto ogni giorno a cia­
scuno di noi, nutrici del tuo Spirito e delle 
tue parole. Fai che questo tuo infinito amore 
sia compreso e riprodotto da tutti noi che ci 
dichiariamo cristiani. 
Fai che ogni partecipazione all'Eucaristia 
sia un rinnovo d'impegno per condividere 
gioie e dolori di tutti i fratelli senza alcuna 
distinzione, perché questa è la verifica del­
la fede. Volgi infine il tuo sguardo pietoso 
verso questa povera Italia, terra ospitale e 
caritatevole, per consolidarne la fede nlinac­
ciata da qualcuno che senlinando zizzania e 
idee xenofobe, vorrebbe negare accoglienza 
e amore a nostri fratelli bisognosi. 
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na sera dopo la messa, Lorenzo 
chiede alla suora se dietro a quel 

marmo fissato alla parete ci fosse una tom­
ba: scoprire che realmente ci fosse il corpo 
della Suora e che si potesse anche ammirare 
la sua bellezza è stato per i bambini una gran 
sorpresa. I tre bimbi birichini, ogni sera al 
termine della messa, accompagnati dalle 
Suore, andavano a salutare la Venerabile 
Suor Celeste Crostarosa. 
Lorenzo le diceva: "Ti voglio tanto bene 
Venerabile Crostarosa"; sostava silenzioso 
per breve tempo e poi come sempre andava 
y1a a giocare. 
E stata per Lorenzo, Demir e Maria Miche­
la un'esperienza indimenticabile. Scoprire 
quel viso così bello, sorridente e profumato 
era qualcosa da raccontare a tutti quelli che 
incontravano, suscitando negli altri il desi-
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derio di andare a vedere ciò che essi avevano 
visto. Un mese di vacanza non solo di mare 
e di montagna, ma anche di spiritualità . 
Suor Celeste, la Madre Superiora, con tanto 
amore e pazienza, ogni sera rispondeva alle 
loro domande ed essi ascoltavano volentieri 
i vari episodi che riguardavano la Venerabi­
le. Una sera Michela e Lorenzo chiesero di 
parlare privatamente alla Superiora per farle 
una richiesta alquanto importante: desidera­
vano abbracciare Gesù Bambino! 
Due giorni dopo sono stati accontentati; 
baciare Gesù Bambino che tante volte la 
Venerabile aveva abbracciato e parlato con 
lui è stata una grande emozione e una gioia 
indimenticabile! 
Un desiderio non esaudito è stato quello di 
poter visitare il monastero, trascorrere un 
giorno con le Suore perché tutte gentili e 
sante che pregano tanto. 
Chissà! Un giorno ... !. 

Rosa Martù-·e 
':Ave Mm,ia" ogni sem da Michela, Demù; 

Lorenzo, ospiti pnrso la Casa Ma1·iana 
"Eskaton" Luglio-Agosto 2009 
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FOGGIA, 6 MAGGLO 2010 
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E) arissimi Fabrizio e Valentina, 
L quest'oggi 6 maggio, realizzate in 
parte la vostra promessa d' amore che sarà 
completata il lO luglio c.a., quando entrerete 
nella Casa di Dio per deporre sull'altare il 
vostro sì in comunione con quello di Cri­
sto che si immola nel sacrificio per la vostra 
fedeltà. 
Nel cantico dei cantici, c'è una espressione 
meravigliosa e stupenda che io dedico a voi 
miei cari nipoti, dove la sposa dice allo spo­
so: "Ti metterò come sigillo sul mio cuore. 
Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come 
sigillo sul tuo braccio; perché forte come la 
morte è l'amore, le grandi acque non posso­
no spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. 
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Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in 
cambio dell'amore, non avrebbe che dispregio" 
(Ct 8,6-7). Il mio augurio, il mio affetto e la 
mia preghiera con quella di tutte le consorelle, 
vuol essere un ricordo quotidiano per voi, per­
ché il vostro matrimonio non vacilli mai ma 
abbia a essere un nido d'amore, una casa ben 
fondata sulla roccia che è Cristo Gesù. Maria, 
la tutta benedetta, Madre di Gesù e Madre no­
stra vi benedica e vi renda fecondi. Cari nipoti, 
un ultimo sentimento voglio esprimervi: siate 
nuovi ogni giorno, come è nuovo il sole che 
sorge; guardatevi negli occhi e raccontatevi 
l'amore. Amen! 

Con tanto affetto vi abbraccio, vostra zia . 
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Raffaela Ant.oniet.ta severo 
di Paolo e di Maddalena Lo Russo, Foggia 
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di Saverio e di Vally Santarcangelo, 
Foggia 
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~i è come Loro appartiene iL regno di Dio~~ (Mc 10,15). 

) 

~ 

/. 
~ 

7 

ClaU>ia la&cniWO 
di Antonio e Mariella Elena, 

Torino 
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di Maurizio e di Raffaella Piserch ia, Foggia 
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di Fabio e di l olanda Maramonte, 
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di Alessandro Pio e Anna Maria Martino, 
Foggia 

Mir".am e An)rea ~ 
di Davide e di Maria Rita Maramonte, 
Udine 

di César e Lucia Gironella, 
Murcìa - Spagna 



questa Santa Pasqua è davvero il mo­
mento più adatto per condividere con 
tutte voi la gioia che in questi ultimi 
tempi ci è stato concesso di provare. 
Quando, poco dopo il Santo Natale, 
ho confessato a Lei, Reverenda Madre, 
tutta l'angoscia che le gravi condizioni 
del piccolo Vincenzo - colpito dopo la 
nascita in Ospedale da una seria infe­
zione urinaria - procuravano ai suoi 
genitori e a tutta la famiglia, ho trovato 
nel vostro immediato conforto, nella 
consolazione e nella rinnovata fiducia in 
Dio e nella vostra Fondatrice la forza ed 
il coraggio per affrontare quella prova 
così dolorosa. Le assidue preghiere che 
voi tutte avete instancabilmente rivolto 
alla vostra benemerita Fondatrice per­
ché intercedesse verso nostro Signore 
hanno permesso a tutti noi di sentirei 
più sicuri della nostra fede e certi - sia 
pure nella sofferenza - che nul.la fosse 
perduto, che si sarebbero potuti vedere 
e vivere ben altri giorni. Così è stato! Il 
piccolo Vincenzo è migliorato e gu~ri­
to in modo sorprendentemente rapito, 
meravigliando medici e infermiere del 
reparto Neonatologia degli Ospedali 

Riuniti (dove altri due bimbi in condi­
zioni similari perdevano purtroppo la 
vita), lasciandoci finalmente alla felicità 
che una nuova nascita sempre produce, 
e alla quale non avevamo potuto ancora 
abbandonarci. 
Grazie! Non sarà mai dimenticato, da 
noi tutti, questo prezioso soccorso. Da 
soli non ci sentivamo abbastanza forti, 
e le nostre preghiere non ci sembravano 
abbastanza robuste = avevamo davvero 
bisogno di aiuto! 
Questo aiuto, cara Reverenda Madre e 
care Sorelle, che ci è stato da voi tutte 
offerto con slancio, generosità e abne­
gazione, ed è stato a nostro parere de­
terminante affinché quell'evento così 
drammatico si evolvesse positivamente. 
Non dimenticheremo mai voi tutte e la 
vostra Fondatrice nelle nostre preghie­
re quotidiane, e cercheremo di rende­
re testimonianza di questa esperienza 
ogni volta che ci sarà data l'opportunità 
di farlo. 

Grazie ancora a tutte voi! 
Con affetto JÙ1cero vi augurianw una 

felice PaJqua. 

Tina Aftobeffa e i genitori de! piccolo 
Vù1cen.zo Barbaro 
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Preghiera per l'anniversario 

È passato un anno da quando Nicola ci ha 
lasciato per tornare alla casa del Padre. 
In questo giorno così pieno di tristi ricordi, 
elevo al Signore la mia personale preghiera. 
Signore, grazie per avermi messo accanto, 
per oltre cinquant'anni, un compagno di 
eccezionali qualità morali e spirituali, un 
compagno con cui ho potuto sempre parla­
re di Te, con cui ho condiviso la tua divina 
Parola e mi sono cibato alla stessa Mensa 
Eucaristica. 
Signore, grazie per i nostri figli e per i no­
stri nipoti e ti prego perché facciano tesoro 
di quel messaggio evangelico di cui il loro 
amato papà e tenerissimo nonno faceva lo­
ro pervenire puntualmente ogni settimana, 
tramite posta elettronica, una sintesi della 
Lectio Divina domenicale. 
Fa' che tale messaggio sia per loro la più 
preziosa eredità spirituale. 
Grazie per le sue sorelle che lo hanno sem­
pre circondato del loro affetto materno 
e dei due nipoti che non gli hanno fatto 
mai mancare la loro amorevole presenza, 
accompagnandolo durante la malattia con 
dedizione e competenza medica. 
Grazie ancora, Signore, per tutti gli amici 
che lo hanno stimato e per i collaboratori 
che hanno avuto modo negli anni di ap­
prezzare il suo disinteresse economico e le 
sue doti professionali soprattutto nell'ar­
chitettura religiosa. 

Da quindici anni a questa parte aveva 
messo la sua professionalità a servizio della 
famiglia Salesiana, tramite il VIS ( Volon­
tariato per lo Sviluppo Internazionale ), 
progettando Scuole professionali, Centri 
Sociali e Chiese prima in Albania, a Tirana 
e a Scutari, poi in Kossovo, a Pristina ed 
infine in Montenegro la cui Cattedrale di 
Bar è rimasta, purtroppo, incompiuta .... 
Ultimamente gli era stata proposta la pro­
gettazione di una Chiesa da dedicare a S. 
Pio in India, nella Diocesi di Mia o. Il pro­
getto è stato iniziato, ma .. . non ultimato. 
Ora, Signore, lo affidiamo alle tue braccia 
misericordiose perché possa godere con Te 
la pace e la gioia eterna. 

Rita 

Testimonianza 
di un suo carissimo anzico 

Uomo di fede, pronto a servire Cristo e la 
sua Chiesa; disponibile verso i bisognosi. 
Egli amava il prossimo con intelligenza e 
umanità. Alla richiesta di progettare una 
Chiesa per San Pio in India (senza alcun 
compenso economico), egli così rispose: "A 
Dio non si può dire di no ! ... ". 
Spontaneità, franchezza, disinteresse, que­
sto è stato Nicola Danza per quanti lo han­
no conosciuto. 
Grande maestro nel campo ingegneristico 
ha raggiunto l'apice alla maestria nell'archi­
tettura religiosa. 
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Famiglia, scuola, professione,preghiera 
hanno rappresentato il credo della sua 
vita. Ebbe una grande sensibilità spi­
rituale verso San Pio da lui conosciu­
to personalmente (nel 1957 durante il 
suo viaggio di nozze fu fatto rientrare 
per vigilare sulla gettata del solaio della 
Chiesa Santa Maria delle Grazie in co­
struzione, avendo collaborato alla ste­
sura dei calcoli statici per la struttura 
in cemento armato). 
Egli pregava per tutti e chi scrive ne ha 
conferma .. . 
Grazie Nicola! Spero di contraccam­
biare affinché Dio ti faccia vedere la 
luce del suo volto nello spirito della sua 
Misericordia. 

Enzo 

Dai ricordi del Geometra Giovanni 
Muciaccia che, nel ruolo di procura­
tore generale dell'impresa Pedone, dal 
'56 al '59 diresse i lavori per edificare 
la chiesa di S. Maria delle Grazie in S. 
Giovanni Rotondo. Egli così scrive: 
"Non bo costruito, ma abbiamo costruito" 
la Sua Chiesa perché senza le originali 
e particolari strutture in cemento ar­
mato, da te studiate, specialmente per 
l'attacco fra la vecchia chiesetta e la 
nuova, non avremmo potuto realizzare 
quest'opera per la gloria del Signore e 
del nostro amato Padre Pio. 

Giovanni 

\ 3 li 

J<in!fTaJiaml!nf-i 
a t-ut-t-i i de_t.~ot-i 
Je_ff a t.~e_ne_rahife_ 
Un grazie dì cuore ai gentili lettori 
dì "Una Perla Nascosta" 
che hanno rinnovato l'abbonamento 
e a tutti coloro che inviano offerte. 
La Comunità ogni giorno ricorda 
con gratitudine al Signore gli amici 
e i benefattori del Monastero 
e lì affida alla intercessione 
della Venerabile Madre 
Maria Celeste Crostarosa. 



Cronaca del 
Monastero 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

,/ Sabato 13 marzo 2010 

I coniugi Irma Pellegrino e Ugo Di Gio­
ia, amici e benefattori della comunità con 
una reciproca stima da lunghi anni, han­
no voluto celebrare il loro 50°di matri­
monio nella chiesa del nostro monastero. 
Questa promessa di amore garantisce la 
vostra fedeltà; siatene felici! L'Eucaristia 
è stata celebrata da Don Bruno Bassetto, 
economo del Seminario Diocesano. 

~~':-. . ·· 
•• ~Jr'~... ,/ Domenica 21 marzo 2010 

' 
Il gruppo degli Adulti di Azione Catto­
lica della Parrocchia S. Paolo Apostolo 
guidato dal loro parroco Don Sebastia­
no lervolino, è stato nostro ospite per 
una giornata di ritiro vissuto intensa­
mente con incontri e preghiera. 
Alle ore 12,30 si è celebrata l'Eucaristia 
che abbiamo offerto pregando per la 
defunta Anna Pesante, sorella di mons. 
Paolo Pesante e mamma del nuovo sin­
daco di Foggia, Gianni Mongelli. 
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CRONACA DAL MONASTERO 

~~·,·· 
;f .l Domenica 11 aprile 2010 

.l R 

La nostra comunità in questa ottava di 
Pasqua, consacrata alla Divina Misericor­
dia, ha vissuto una esperienza molto forte 
di preghiera e di comunione con tutte le 
Suore della nostra Arcidiocesi. Sotto la 
guida di Suor Franca Manfreda, nuova re­
sponsabile, Suor Carmelita Stilo e di Don 
Giuseppe Ruppi, Delegato Episcopale 
della vita Consacrata, la giornata ha avuto 
come tema: "La vita consacrata e il sacer­
dozio". Il ritiro è iniziato con la preghie­
ra liturgica delle lodi e il relatore, dopo 
aver salutato quante erano presenti con 
tono di Padre e di guida spirituale, ha 
detto: " ... a tutte davvero l'augurio di una 
buona Pasqua. Saluto in modo particola­
re le nostre carissime sorelle che ci hanno 

.l Domenica 4 aprile 2010 

Pasqua del Signore. Come sempre la Pa­
squa porta nel cuore di ogni credente il 
canto dell'Alleluia che riempie lo spirito 
di somma gioia per la risurrezione di Cri­
sto: alleluja, egli è veramente Risorto. La 
nostra chiesa era gremita di fedeli pronti 
ad accogliere il dono della risurrezione di 
Cristo a quanti lo cercano con cuore sin­
cero per essere come Lui nuove creature 
nella testimonianza dell'amore. I coniugi 
Anna Maria Giornetti e Ciriaco Andrea­
no durante la celebrazione eucaristica 
delle ore 11,00 hanno rinnovato il loro sì 
di 40 anni di fedeltà coniugale, con una 
Messa solenne celebrata dalla loro guida 
spirituale don Osvaldo Castiglione. Au­
guriamo loro felicità, pace e gioia piena 
nel seguire il Signore. 

ospitato, queste suore che sono in questo 
luogo un faro e nello stesso tempo anche 
un'accoglienza piena dello Spirito Santo 
che si riversa poi su tutta la Diocesi. E 
il dono grande che esse hanno è proprio 
quello della contemplazione per il bene 
della Chiesa locale e noi dobbiamo essere 
veramente grati". 



CRONACA DAL MONASTERO 
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./ Lunedl12 aprile 2010 

Un clima festoso e fraterno ha caratteriz­
zato la visita tanto attesa e gioiosa delle 
nostre sorelle redentoriste Suor Ludmila 
con le due novizie Maria e Susanna della 
comunità Kezmarok-Slovakia, accompa­
gnate dai Padri Venceslao Kypius e Padre 
Patrik Grotkovsku, redentoristi. 
L'incontro ha lasciato in tutte noi la gioia 
di appartenere all'unica famiglia redento­
rista, sentendoci amati da Dio e dai nostri 
santi Fondatori Celeste e Alfonso. 

~~o/~, •. 

./ Martedl 20 aprile 2010 

Un gran numero di ragazzi della Parrocchia della B.M.V. Madre del­
la Chiesa di Foggia, in preparazione alla loro cresima, sono venu­
ti al monastero per vivere alcune ore di preghiera con il loro parroco don 
Mimmo Guida, con i genitori e le catechiste. Prima di andar via hanno sostato in 
preghiera presso i resti mortali della Madre. 

_l C) 
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CRONACA DAL MONASTERO 
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./ Domenica 25 aprile 2010 

Visita sempre tanto fraterna e affetn1osa di 
Sua Eminenza il Cardina le Salvatore De 
Giorgi, assieme alla sorella Teresa, accom­
pagnato da Cr.istia1 o Castellano, emetico 
Orionino, e da Davide Spinoso. Dopo es­
sersi intrattenuto paternamente con noi, è 
ripartito assicurandoci un presto ritorno. 
Prima di andar via ci siamo recati alla 
tomba della Madre Crostarosa pregan­
do per la sua glorificazione. Nel salutarci 
ci ha donato tanto sollievo spirituale e 
grande speranza per il futuro. 

./ Venerdì 30 aprile 2010 

In questo giorno abbiamo celebrato nella 
nostra chiesa il l o anniversario della di­
partita da questo mondo dell'ing. Nicola 
Danza, Progettista e Direttore dei Lavo­
ri del nostro attuale monastero. Durante 

La sua visita è per noi sempre un dono che 
riceviamo con immensa gratitudine dal 
divin Redentore. Ricambiamo con la no­
stra instancabile preghiera presso la tomba 
della Madre da lui tanto venerata. 

Grazie Em~inenza! 

i lavori di costruzione constatammo la sua 
dignità di uomo dai grandi valori umani e 

spirituali, che esprimeva con umiltà profonda 
e tratto fine. Affidiamo la sua anima benedet­
ta alla misericordia divina affinché lo accolga 
presto nella schiera degli eletti. Ha celebrato 
l'Eucaristia Padre Valter Arrigoni. 



d-~~~t?~ 
GùSTAVO DE MEO 

.l Sabato 1 maggio 2010 

Nelle prime ore del mattino si è spento se­
renamente l'On. Gustavo De Meo, uomo 
~i grande statura spirituale, morale e poli­
tica, fautore nella società di giustizia, pace 
e concordia. Lo ricordiamo fervidamente 
nelle nostre preghiere, per la sua grande 
fede e per la devozione che nutriva verso la 
nostra Madre Celeste Crostarosa. Leggeva 

i suoi scritti con grande interesse e spesso 
ci telefonava o scriveva documentandosi 
sullo stato attuale della Causa, dicendo 
che era disponibile a darci una mano. Per 
il monastero nutriva stima e venerazione 
ed era un punto di riferimento per le sue 
richieste di preghiera. Il Signore conceda 
alla sua anima benedetta il riposo eterno 
e alla sua diletta sposa e figli, conforto e 
consolazione nella fede. 

~~: 
•. ~ .l Giovedì 13 maggio 2010 le Comunità Redentoriste un messaggio: 

• 13 maggio 1731-2010. Abbiamo fatto "me­
moria" del279° anniversario della fonda­
zione dell'Ordine e della presenza redento­
rista nel mondo. Come ogni anno, va sem­
pre ricordato e festeggiato con gratitudine e 
con nuovo slancio interiore. li rev.mo Padre 
Generale Michael Brechi ha inviato a tutte 

.l Venerdì 14 maggio 2010 

In prossimità della Pentecoste abbiamo pre­
parato e vissuto una solenne novena tratta 
dagli scritti della nostra Madre Fondatrice 

.l Domenica 23 maggio 2010 

"Oggi, celeb~;:iamo la festa della vostra 
Fondazione. E una giornata importante 
per i Redentoristi e per le Redentoriste. 
Preghiamo oggi per tutte voi, che Dio 
onnipotente e amoroso vi benedica con la 
fo.rza e la gjoia dello Spirito Santo perché 
voi siete Memoria viva di Gesù, il nostro 
Redentore e il nostro fratello". 

sui Sette Doni ricevuti da Gesù. Aprirci 
all'azione dello Spirito è stato per noi una 
realtà Divina che ha riempito la nostra vita, 
donandoci la sua dinamicità, per vivere un' 
unica lingua: quella dell'Amore. 

P~ntecos~e. L~ solenrutà ~i og~i ci ha donato l'opportunità 
di ~ccoghere Il gruppo dt crestmandi adulti della parroc­
~rua B.MV Madre della Chiesa, gwdato dal loro catechista 
~n~. _Edgardo Longa, con una giornata di ritiro spirituale, 
mlZlato presso la tomba della Madre Crostarosa. L' incon­
tro è s~ato di grande ar_ricchimento reciproco e di intensa 
preghiera. Alle 18.00 Il parroco don Mimmo Guida ha 
celebrato l'Eucaristia esortando i giovani a prepararsi de­
gnamente nel ricevere il gran dono della Cresima. Prima 
di andar via, hanno posato per una foto ricordo. 



CRONACA DAL MONASTERO 

.l Martedì 25 maggio 2010 

Visita sempre fraterna e gioiosa di Padre 
Antonio D e Luca, redentotori sta, con 
mons. Salvatore Esposito e don L ello 
Grosso, di Napoli. Sono stati momenti di 
grande gioia e vera comunione fraterna 
per esserci rivisti dopo appena pochi gior­
ni, avendo celebrato l'Eucaristia il14 mag­
gio per il nono incontro Crostarosiano . 

.l Lunedì 31 maggio 2010 

Un folto gruppo di cresimandi della par­
rocchia di S'Anna di Foggia, guidato dal 
loro parroco Padre Gerardo Saldutto, 
cappuccino, e dalle loro catechiste, ha 
invaso la nostra chiesa. Abbiamo pregato 
insieme e portato loro le nostre esperienze 
di preghiera, presso l'Eucaristia. I ragazzi, 
dopo l'accoglienza, hanno ascoltato il lo­
ro parroco ed alcune suore. I cresimandi 
hanno chiesto come si preparano le ostie 
e suor Maria Angela, come sempre molto 
disponibile, ha spiegato loro alcuni passi 
evangelici: "Come Il seminatore semina: il 

seme cade, marcisce e muore e da ciò na­
sce la fogliolina, si riempie la spiga e di­
venta frumento; così le suore preparano 
la farina, che con l'acqua diventa alquanto 
liquida, passa ai fornelli e si trasforma in 
ostia per il sacrificio eucaristico. Venuta 
la sera, Gesù si mise a mensa con i dodici 
Apostoli, spezzò il pane e lo diede loro. 
Cari ragazzi, questo è ciò che Gesù ha 
fatto per noi, e continuerà a farlo in tutti 
i giorni della nostra e vostra vita se conti­
nuerete ad essergli fedeli". 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta k tue lodi!» (Sa/84) 

Alcune immagini del giardino deluo.11ro monastero. 

Sacro Cuore di Gestì, dipillto di Patrizia Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Camunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di dese'l"­
to presso la foreste'lia de] monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 
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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
il periodo appena trascorso, quello estivo, è 
generalmente caratterizzato dal desiderio di 
riposo, una pausa dalle ordinarie attività la­
vorative. Alcuni lo intendono come svago, 
altri come semplice luogo lontano da quello 
abituale, altri, invece, soprattutto come quie­
te e tranquillità. Così si finisce per sostitui­
re i soliti volti, i medesimi ambienti e le stes­
se cose da fare, con altri volti, altri ambienti 
e altre cose da fare. Riflettevo su questi com­
portamenti di massa e mi chiedevo se tutto 
ciò avesse a che fare anche con il desiderio 
di silenzio. Anche se difficile da recupera­
re nonostante le ferie, sarebbe un elemento 
prezioso che non guasterebbe i nostri giorni 
di pausa. Mi veniva, però, un dubbio: quan­
tunque avessimo la possibilità di trovarlo, sa­
remmo sufficientemente capaci di reggere la 
sua presenza? Non penseremmo subito che 
ci manca qualcosa? Purtroppo forse per mol­
ti è così, perché siamo abituati a riconosce­
re i l silenzio in assenza di parole o di suoni e 
rumori, fino a sentirei a disagio, se non pro­
prio a fuggirlo. Allora, far coincidere ripo­
so e silenzio fisico, per tanti non risultereb­
be estremamente distensivo. Eppure penso 
al silenzio delle alte montagne, a quello del­
le albe marine, a quello dei monasteri, e mi 
viene in mente che far zittire tutto intorno 
a noi può essere l'anticamera di un silenzio 
diverso, quello interiore. Spesso i frastuoni 
in mezzo ai quali siamo abituati a vivere so­
no anche quelli che ci portiamo dentro nelle 

nostre pause, nei riposi, nelle va­
canze, illudendoci di esserci distesi e ritem­
prati dentro e fuori. 

Rileggo in queste pagine le parole del P. An­
tonio De Luca, il quale parlando del silenzio 
di Maria sottolinea il fatto che non si tratta di 
mutismo, ma di serbare tutte le cose per me­
ditarle nel suo cuore (cfr. Le. 2,19). Ecco al­
lora, il vero silenzio consiste nel contemplare 
in se stessi le meraviglie conservate nel cuore; 
il silenzio interiore è ciò che ci purifica dalle 
scorie roboanti del vivere e ci rigenera non 
in una dimensione superficiale ma interiore. 
Per giungere a questo silenzio abbiamo biso­
gno di lasciare, di fare spazio, di allontanar­
ci non tanto fisicamente, quanto di prendere 
le distanze dal mondo che ci circonda eden­
trare nell'intimità di noi stessi per riscoprire 
l'essenziale. Non si tratta di esercizi yoga, ma 
di incontrarci con la fonte della nostra vita: 
"Venite a me, voi tutti che siete stanchi e op­
pressi, e io vi darò ristoro" (Mt 11,28). 

Chi cerca anche questo riposo va in profon­
dità, non si accontenta dei palliativi vacanzie­
ri, e dimostra di desiderare veramente di ri­
mettere ordine nelle sue attività, nelle scel­
te, nelle responsabilità. Io spero che in tanti 
abbiano avuto l'accortezza di rigenerarsi se­
riamente e di riempire la propria vacanza di 
momenti utili a riprendere a camminare con 
lieta quotidianità. 

A CAUSA DEI COSTI AUMENTATI ECCESSIVAMENTE DA PARTE DELLE 
POSTE ITALIANE, DAL PROSSIMO GENNAIO 2011 LA RIVISTA DIVENTERÀ 
QUADRIMESTRALE. PERTANTO SARÀ RECAPITATA PRESSO GLI 
ABBONATI NEI MESI DI APRILE, SETTEMBRE E DICEMBRE. 
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OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

~lJLt l~ ) L ... 
SACRATISSIMO CUORE DI GESU 

-PIAZZA SAN Pltl K() 

Cari confratelli nel ministero sacerdotale, 
Cari fratelli e sorelle, 

l'Anno Sacerdotale che abbiamo celebrato, 
150 anni dopo la morte del santo Curato 
d'Ars, modello del ministero sacerdotale nel 
nostro mondo, volge al termine. Dal Curato 
d'Ars ci siamo lasciati guidare, per compren­
dere nuovamente la grandezza e la bellezza 
del ministero sacerdotale. Il sacerdote non è 
semplicemente il detentore di un ufficio, co­
me quelli di cui ogni società ha bisogno af­
finché in essa possano essere adempiute cer­
te funzioni. Egli invece fa qualcosa che nes-

sun essere umano può fare da sé: pronun­
cia in nome di Cristo la parola dell'asso­

luzione dai nostri peccati e cambia così, 
a partire da Dio, la situazione della no­
stra vita. Pronuncia sulle offerte del 

pane e del vino le parole di ringra­
ziamento di Cristo che sono paro­

le di transustanziazione - parole 
che rendono presente Lui stes­
so, il Risorto, il suo Corpo e 

suo Sangue, e trasformano 
così gli elementi del mon­
do: parole che spalancano 
il mondo a Dio e lo con-



T l T À BE N E D E T T O X V l 

giungono a Lui. Il sacerdozio è quindi non 
semplicemente «ufficio», ma sacramento: 
Dio si serve di un povero uomo al fine di es­
sere, attraverso lui, presente per gli uomini 
e di agire in loro favore. 

Questa audacia di Dio, che ad esseri uma­
ni affida se stesso; che, pur conoscendo le no­
stre debolezze, ritiene degli uomini capaci di 
agire e di essere presenti in vece sua - que­
sta audacia di Dio è la cosa veramente gran­
de che si nasconde nella parola «sacerdozio». 
Che Dio ci ritenga capaci di questo; che Egli 
in tal modo chiami uomini al suo servizio e 
così dal di dentro si leghi ad essi: è ciò che in 
quest'anno volevamo nuovamente conside­
rare e comprendere. Volevamo risvegliare la 
gioia che Dio ci sia così vicino, e la gratitu­
dine per il fatto che Egli si affidi alla nostra 
debolezza; che Egli ci conduca e ci sosten­
ga giorno per giorno. Volevamo così anche 
mostrare nuovamente ai giovani che questa 
vocazione, questa comunione di servizio per 
Dio e con Dio, esiste- anzi, che Dio è in at­
tesa del nostro «SÌ». 

Insieme alla Chiesa volevamo nuovamen­
te far notare che questa vocazione la dobbia­
mo chiedere a Dio. Chiediamo operai per 
la messe di Dio, e questa richiesta a Dio è, 
al tempo stesso, un bussare di Dio al cuo­
re di giovani che si ritengono capaci di ciò 
di cui Dio li ritiene capaci. Era da aspettar­
si che al «nemico» questo nuovo brillare del 
sacerdozio non sarebbe piaciuto; egli avreb­
be preferito vederlo scomparire, perché in 
fin dei conti Dio fosse spinto fuori dal mon­
do. E così è successo che, proprio in questo 
anno di gioia per il sacramento del sacerdo­
zio, siano venuti alla luce i peccati di sacer­
doti - soprattutto l'abuso nei confronti dei 
piccoli, nel quale il sacerdozio come compi-

to della premura di Dio a vantaggio dell'uo­
mo viene volto nel suo contrario. Anche noi 
chiediamo insistentemente perdono a Dio 
ed alle persone coinvolte, mentre intendia­
mo promettere di voler fare tutto il possibile 
affinché un tale abuso non possa succedere 
mai più; promettere che nell'ammissione al 
ministero sacerdotale e nella formazione du­
rante il cammino di preparazione ad esso fa­
remo tutto ciò che possiamo per vagliare l'au­
tenticità della vocazione e che vogliamo an­
cora di più accompagnare i sacerdoti nel lo­
ro cammino, affinché il Signore li protegga 
e li custodisca in situazioni penose e nei pe­
ricoli della vita. Se l'Anno Sacerdotale aves­
se dovuto essere una glorificazione della no­
stra personale prestazione umana, sarebbe 
stato distrutto da queste vicende. Ma si trat­
tava per noi proprio del contrario: il diven­
tare grati per il dono di Dio, dono che si na­
sconde "in vasi di creta" e che sempre di nuo­
vo, attraverso tutta la debolezza umana, ren­
de concreto in questo mondo il suo amore. 
Così consideriamo quanto è avvenuto quale 
compito di purificazione, un compito che ci 
accompagna verso il futuro e che, tanto più, 
ci fa riconoscere ed amare il grande dono di 
Dio. In questo modo, il dono diventa l'impe­
gno di rispondere al coraggio e all'umiltà di 
Dio con il nostro coraggio e la nostra umiltà. 
La parola di Cristo, che abbiamo cantato co­
me canto d'ingresso nella liturgia, può dirci 
in questa ora che cosa significhi diventare ed 
essere sacerdoti: "Prendete il mio giogo so­
pra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore" (Mt 11,29). 

Celebriamo la festa del Sacro Cuore di 
Gesù e gettiamo con la liturgia, per così di­
re, uno sguardo dentro il cuore di Gesù, che 
nella morte fu aperto dalla lancia del solda-

l' i': ,\ P 1·: R l. ,\ i': :\ S C O S T , \ - 5 



to romano. Sì, il suo cuore è aperto per noi 
e davanti a noi - e con ciò ci è aperto il cuore 
di Dio stesso. La liturgia interpreta per noi il 
linguaggio del cuore di Gesù, che parla so­
prattutto di Dio quale pastore degli uomini, 
e in questo modo ci manifesta il sacerdozio di 
Gesù, che è radicato nell'intimo del suo cuo­
re; così ci indica il perenne fondamento, co­
me pure il valido criterio, di ogni ministero 
sacerdotale, che deve sempre essere ancora­
to al cuore di Gesù ed essere vissuto a parti­
re da esso. Vorrei oggi meditare soprattutto 
sui testi con i quali la Chiesa orante risponde 
alla Parola di Dio presentata nelle letture. In 
quei canti parola e risposta si compenetrano. 
Da una parte, essi stessi sono tratti dalla Pa­
rola di Dio, ma, dall'altra, sono al contempo 
già la risposta dell'uomo a tale Parola, rispo­
sta in cui la Parola stessa si comunica ed entra 
nella nostra vita. Il più importante di quei te­
sti nell'odierna liturgia è il Salmo 23 (22)- "Il 
Signore è il mio pastore"-, nel quale l'Israele 
orante ha accolto l'autorivelazione di Dio co­
me pastore, e ne ha fatto l'orientamento per la 
propria vita. "Il Signore è il mio pastore: non 
manco di nulla": in questo primo versetto si 
esprimono gioia e gratitudine per il fatto che 
Dio è presente e si occupa di noi. La lettura 

tratta dal Libro di Ezecbiele comincia con 
lo stesso tema: "Io stesso cercherò le mie 

pecore e ne avrò cura" (Ez 34,11). Dio 
si prende personalmente cura di me, 

di noi, dell'umanità. Non sono la­
sciato solo, smarrito nell'universo 

ed in una società davanti a cui si 
rimane sempre più disorienta­

ti. Egli si prende cura di me. 
Non è un Dio lontano, per 

il quale la mia vita conte­
rebbe troppo poco. Le 
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religioni del mondo, per quanto possiamo 
vedere, hanno sempre saputo che, in ultima 
analisi, c'è un Dio solo. Ma tale Dio era lon­
tano. Apparentemente Egli abbandonava il 
mondo ad altre potenze e forze, ad altre divi­
nità. Con queste bisognava trovare un accor­
do. Il Dio unico era buono, ma tuttavia lonta­
no. Non costituiva un pericolo, ma neppure 
offriva un aiuto. Così non era necessario oc­
cuparsi di Lui. Egli non dominava. Strana­
mente, questo pensiero è riemerso nell'Illu­
minismo. Si comprendeva ancora che il mon­
do presuppone un Creatore. Questo Dio, pe­
rò, aveva costruito il mondo e poi si era evi­
dentemente ritirato da esso. Ora il mondo 
aveva un suo insieme di leggi secondo cui si 
sviluppava e in cui Dio non interveniva, non 
poteva intervenire. Dio era solo un'origine 
remota. Molti forse non desideravano nep­
pure che Dio si prendesse cura di loro. Non 
volevano essere disturbati da Dio. Ma laddo­
ve la premura e l'amore di Dio vengono per­
cepiti çome disturbo, lì l'essere umano è stra­
volto. E bello e consolante sapere che c'è una 
persona che mi vuoi bene e si prende cura di 
me. Ma è molto più decisivo che esista quel 
Dio che mi conosce, mi ama e si preoccupa di 
me. "Io conosco le mie pecore e le mie pecore 
conoscono me" (Gv 10,14), dice la Chiesa pri­
ma del Vangelo con una parola del Signore. 
Dio mi conosce, si preoccupa di me. Questo 
pensiero dovrebbe renderei veramente gio­
iosi. Lasciamo che esso penetri profonda­
mente nel nostro intimo. Allora comprendia­
mo anche che cosa significhi: Dio vuole che 
noi come sacerdoti, in un piccolo punto del­
la storia, condividiamo le sue preoccupazio­
ni per gli uomini. Come sacerdoti, vogliamo 
essere persone che, in comunione con la sua 
premura per gli uomini, ci prendiamo cura 
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di loro, rendiamo a loro sperimentabile nel 
concreto questa premura di Dio. E, riguardo 
all'ambito a lui affidato, il sacerdote, insieme 
col Signore, dovrebbe poter dire: "Io cono­
sco le mie pecore e le mie pecore conoscono 
me". "Conoscere", nel significato della Sacra 
Scrittura, non è mai soltanto un sapere este­
riore così come si conosce il numero telefoni­
co di una persona. "Conoscere" significa es­
sere interiormente vicino all'altro. Volergli 
bene. Noi dovremmo cercare di "conoscere" 
gli uomini da parte di Dio e in vista di Dio; 
dovremmo cercare di camminare con loro 
sulla via dell'amicizia di Dio. Ritorniamo al 
nostro Salmo. Lì si dice: "Mi guida per il giu­
sto cammino a motivo del suo nome. Anche 
se vado per una valle oscura, non temo alcun 
male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e 
il tuo v incastro mi danno sicurezza" (23 [22], 
3s). Il pastore indica la strada giusta a colo­
ro che gli sono affidati. Egli precede e li gui­
da. Diciamolo in maniera diversa: il Signo­
re ci mostra come si realizza in modo giusto 
l'essere uomini. Egli ci insegna l'arte di esse­
re persona. Che cosa devo fare per non pre­
cipitare, per non sperperare la mia vita nella 
mancanza di senso? E, appunto, questa la do­
manda che ogni uomo deve porsi e che vale 
in ogni periodo della vita. E quanto buio esi­
ste intorno a tale domanda nel nostro tem­
po! Sempre di nuovo ci viene in mente la pa­
rola di Gesù, il quale aveva compassione per 
gli uomini, perché erano come pecore senza 
pastore. Signore, abbi pietà anche di noi! In­
dicaci la strada! Dal Vangelo sappiamo que­
sto: Egli stesso è la via. Vivere con Cristo, se­
guire Lui- questo significa trovare la via giu­
sta, affinché la nostra vita acquisti senso ed 
affinché un giorno possiamo dire: "Sì, vive­
re è stata una cosa buona". Il popolo d'Israele 
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era ed è grato a Dio, perché Egli nei Coman­
damenti ha indicato la via della vita. Il grande 
Salmo 119 (118) è un'unica espressione di gio­
ia per questo fatto: noi non brancoliamo nel 
buio. Dio ci ha mostrato qual è la via, come 
possiamo camminare nel modo giusto. Ciò 
che i Comandamenti dicono è stato sintetiz­
zato nella vita di Gesù ed è divenuto un mo­
dello vivo. Così capiamo che queste diretti­
ve di Dio non sono catene, ma sono la via che 
Egli ci indica. Possiamo essere lieti per esse e 
gioire perché in Cristo stanno davanti a noi 
come realtà vissuta. Egli stesso ci ha resi lie­
ti. Nel camminare insieme con Cristo faccia­
mo l'esperienza della gioia della Rivelazione, 
e come sacerdoti dobbiamo comunicare alla 
gente la gioia per il fatto che ci è stata indica­
ta la via giusta della vita. 

C'è poi la parola concernente la "valle 
oscura" attraverso la quale il Signore guida 
l'uomo. La via di ciascuno di noi ci condur­
rà un giorno nella valle oscura della morte in 
cui nessuno può accompagnarci. Ed Egli sa­
rà lì. Cristo stesso è disceso nella notte oscu­
ra della morte. Anche lì Egli non ci abban­
dona. Anche lì ci guida. "Se scendo negli in­
feri, eccoti", dice il Salmo 139 (138). Sì, tu sei 
presente anche nell'ultimo travaglio, e così il 
nostro Salmo responsoriale può dire: pure lì, 
nella valle oscura, non temo alcun male. Par­
lando della valle oscura possiamo, però, pen­
sare anche alle valli oscure della tentazione, 
dello scoraggiamento, della prova, che ogni 
persona umana deve attraversare. Anche in 
queste valli tenebrose della vita Egli è là. Sì, 
Signore, nelle oscurità della tentazione, nelle 
ore dell'oscuramento in cui tutte le luci sem­
brano spegnersi, mostrami che tu sei là. Aiu­
ta noi sacerdoti, affinché possiamo essere ac­
canto alle persone a noi affidate in tali notti 
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oscure. Affinché possiamo mostra­
re loro la tua luce. "Il tuo bastone e il 
tuo vincastro mi danno sicurezza": il 
pastore ha bisogno del bastone contro le 
bestie selvatiche che vogliono irrompere tra 
il gregge; contro i briganti che cercano il lo­
ro bottino. Accanto al bastone c'è il vinca­
stra che dona sostegno ed aiuta ad attraver­
sare passaggi difficili. Ambedue le cose rien­
trano anche nel ministero della Chiesa, nel 
ministero del sacerdote. Anche la Chiesa de­
ve usare il bastone del pastore, il bastone col 
quale protegge la fede contro i falsificatori, 
contro gli orientamenti che sono, in realtà, 
disorientamenti. Proprio l'uso del bastone 
può essere un servizio di amore. Oggi vedia­
mo che non si tratta di amore, quando si tol­
lerano comportamenti indegni della vita sa­
cerdotale. Come pure non si tratta di amore 
se si lascia proliferare l'eresia, il travisamento 
e il disfacimento della fede, come se noi au­
tonomamente inventassimo la fede. Come se 
non fosse più dono di Dio, la perla preziosa 
che non ci lasciamo strappare via. Al tempo 
stesso, però, il bastone deve sempre di nuo­
vo diventare il vincastro del pastore- vinca­
stra che aiuti gli uomini a poter camminare 
su sentieri difficili e a seguire il Signore. 

Alla fine del Salmo si parla della mensa 
preparata, dell'olio con cui viene unto il ca­
po, del calice traboccante, del poter abitare 
presso il Signore. Nel Salmo questo esprime 
innanzitutto la prospettiva della gioia per la 
festa di essere con Dio nel tempio, di essere 
ospitati e serviti da Lui stesso, di poter abita­
re presso di Lui. Per noi che preghiamo que­
sto Salmo con Cristo e col suo Corpo che è la 
Chiesa, questa prospettiva di speranza ha ac­
quistato un'ampiezza ed una profondità an­
cora più grandi. Vediamo in queste parole, 

per così dire, un'anticipazione profe­
tica del mistero dell'Eucaristia in cui 

Dio stesso ci ospita offrendo se stesso a 
noi come cibo- come quel pane e quel vi­

no squisito che, soli, possono costituire l'ulti­
ma risposta all'intima fame e sete dell'uomo. 
Come non essere lieti di poter ogni giorno 
essere ospiti alla mensa stessa di Dio, di abi­
tare presso di Lui? Come non essere lieti del 
fatto che Egli ci ha comandato: "Fate questo 
in memoria di me"? Lieti perché Egli ci ha 
dato di preparare la mensa di Dio per gli uo­
mini, di dare loro il suo Corpo e il suo San­
gue, di offrire loro il dono prezioso della sua 
stessa presenza. Sì, possiamo con tutto il cuo­
re pregare insieme le parole del Salmo: "Bon­
tà e fedeltà mi saranno compagne tutti i gior­
ni della mia vita" (23 [22], 6). 

Alla fine gettiamo ancora brevemente 
uno sguardo sui due canti alla comunione 
propostici oggi dalla Chiesa nella sua litur­
gia. C'è anzitutto la parola con cui san Gio­
vanni conclude il racconto della crocifissio­
ne di Gesù: "Un soldato gli trafisse il costa­
to con la lancia e subito ne uscì sangue ed ac­
qua" (Gv 19,34). Il cuore di Gesù viene tra­
fitto dalla lancia. Esso viene aperto, e diven­
ta una sorgente: l'acqua e il sangue che ne 
escono rimandano ai due Sacramenti fonda­
mentali dei quali la Chiesa vive: il Battesimo 
e l'Eucaristia. Dal costato squarciato del Si­
gnore, dal suo cuore aperto scaturisce la sor­
gente viva che scorre attraverso i secoli e fa 
la Chiesa. Il cuore aperto è fonte di un nuo­
vo fiume di vita; in questo contesto, Giovan­
ni certamente ha pensato anche alla profe­
zia di Ezechiele che vede sgorgare dal nuo­
vo tempio un fiume che dona fecondità e vita 
(Ez 47): Gesù stesso è il tempio nuovo, e il suo 
cuore aperto è la sorgente dalla quale esce un 



fiume di vita nuova, che si comunica a noi nel 
Battesimo e nell'Eucaristia. La liturgia della 
Solennità del Sacro Cuore di Gesù prevede, 
però, come canto di comunione anche un'al­
tra parola, affine a questa, tratta dal Vange­
lo di Giovanni: Chi ha sete, venga a me. Beva 
chi crede in me. La Scrittura dice: "Sgorghe­
ranno da lui fiumi d'acqua viva" (cfr Gv 7,37s). 
Nella fede beviamo, per così dire, dall'acqua 
viva della Parola di Dio. Così il credente di­
venta egli stesso una sorgente, dona alla ter­
ra assetata della storia acqua viva. Lo vedia­
mo nei santi. Lo vediamo in Maria che, qua­
le grande donna di fede e di amore, è diven­
tata lungo i secoli sorgente di fede, amore e 
vita. Ogni cristiano e ogni sacerdote dovreb­
bero, a partire da Cristo, diventare sorgen-

te che comunica vita agli altri. Noi dovrem­
mo donare acqua della vita ad un mondo as­
setato. Signore, noi ti ringraziamo perché 
hai aperto il tuo cuore per noi; perché nella 
tua morte e nella tua risurrezione sei diven­
tato fonte di vita. Fa' che siamo persone vi­
venti, viventi dalla tua fonte, e donaci di po­
ter essere anche noi fonti, in grado di dona­
re a questo nostro tempo acqua della vita. Ti 
ringraziamo per la grazia del ministero sacer­
dotale. Signore, benedici noi e benedici tut­
ti gli uomini di questo tempo che sono asse-
tati e in ricerca. 

Amen. 
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CarÙJÙni frateLLi e doreLLe, 
la redenzione nei rapporti tra Dio e gli uo­
mini è il gesto più grande che Dio ha potuto 
compiere dopo la creazione. 

La creazione e la redenzione si può dire che 
sono i due poli fondamentali nel rapporto tra 
gli uomini e Dio. 

La redenzione, in senso biblico, è l'azione 
liberatrice di Dio che arriva a toccare tutti gli 
uomini. Una volta redenti e salvati riceviamo 
il compito di testimoniare la nuova convin­
zione in cui Dio ci ha posti attraverso la pas­
sione, morte e risurrezione di Cristo che so­
no il sigillo della sua redenzione. 

Per capire in che modo Dio ha rivelato 
questo disegno, la Scrittura adopera tanti 
vocaboli e anche tanti termini che sono col­
legati al concetto di redenzione. La Scrittu­
ra parla di liberazione, di riscatto, di salvez­
za, di espiazione, di acquisto, di giustizia, di 
giustificazione, di purificazione, ecc. 



La redenzione è una azione di Dio. Chi 
compie la redenzione è Dio, noi siamo desti­
natari di quest'opera di benedizione, di amo­
re. Questa azione di Dio può essere letta da 
tante angolature diverse perché si tratta di un 
mistero infinito. Il modo di agire di Dio, di­
ciamo che è stato mosso da una grande fanta­
sia. Dio le ha tentate tutte per riappropriarsi 
degli uomini peccatori che si erano allontana­
ti da Lui e diventati schiavi del peccato. 

E così possiamo cogliere l'importanza di 
questo concetto perché vediamo che, dalla 
Genesi fino all'Apocalisse, tutte le Scritture 
parlano della redenzione. 

Già l'Antico Testamento ne fa nozione chia­
ra per poter capire il modo di comportarsi di 
Dio verso l'uomo. Dio nelle pagine dell'Antico 
Testamento è il liberatore, pensiamo all'Eso­
do, la grande epopea in cui Dio riscatta, libe­
ra dalla schiavitù i figli di Israele come sim­
bolo dell'umanità. 

E ciò che Dio fa per Israele lo fa gratuita­
mente perché ama il suo popolo. La schiavi­
tù dell'Egitto dà a Dio il modo per dimostra­
re la Sua signoria, la Sua amicizia, la Sua pa­
ternità, il Suo amore. 

Dio riscatta gli uomini a caro prezzo e fa dei 
redenti il suo popolo perché è proprio l'ogget­
to primo della liberazione, della r~denzione, 
del riscatto di Israele dall'Egitto. E il raduno 
in un popolo, possibilità di offrire il sacrificio 
di lode a Dio, di celebrare la Pasqua, che è il 
segno del passaggio dalla schiavitù alla libertà, 
un segno perpetuo, perenne, di questa azio­
ne di Dio che continua nel corso della storia. 
Pensate allora come è bello capire che la re­
denzione è il mistero pasquale nella sua pie­
nezza, nelle motivazioni divine e anche nei bi­
sogni che l'umanità ha di essere liberata. 

Dio riscatta gli uomini a caro prezzo e lira­
duna nel popolo che Egli ama. "Non teme­
re, dice Isaia nel capitolo 43, non temere per-

ché ti ho redento, ti ho chiamato per no­
me, tu sei mio". 

L'effetto della redenzione, del riscatto, è 
proprio quello di passare da un padrone che 
sfrutta l'uomo a Dio che diventa Dominus, 
diventa Signore che dà la libertà, che dà di­
gnità all'uomo. 

Noi che recitiamo i Salmi tutti i giorni 
e anche un po' di notte, conosciamo come 
spesso in questi Cantici viene messo sulla 
bocca del credente il desiderio del riscatto, 
che Dio intervenga, come nel famoso sal­
mo 129 (130 numerazione ebraica) De Pro­
fundis: "Egli redimerà Israele da tutte le 
sue colpe". 

Da lì viene il motto del vostro stemma: 
"Copiosa Apud Eum Redemptio". Presso 
il Signore c'è un riscatto generoso. Perdo­
nando i peccati e liberando gli uomini dal­
le colpe, il Signore compie la redenzione, 
la più radicale. 

Al salmo 34 è detto:" ... Redime il Signo­
re i suoi servi che confidano in Lui; non su­
biscono alcuna pena quanti in Lui si rifu­
giano". Chi si rifugia in Dio trova questo 
nuovo Padrone che dà la libertà, la digni­
tà. E il Nuovo Testamento mostra chiara­
mente che questa opera del riscatto, della 
redenzione, il Padre l'ha affidata a suo Fi­
glio. Il compito, il lavoro affidato a Cristo, 
Figlio di Dio, nell'incarnazione è quello di 
redimere gli uomini, la redenzione uma­
na. Gesù è il Messia nel quale Dio redime 
il suo popolo, tutti gli uomini. Come dice 
il Cantico di Zaccaria quando profetizza 
sul Figlio: "e tu Bambino", il Signore ha li­
berato e redento il suo popolo per tutti co­
loro che aspettavano la redenzione di Ge­
rusalemme. Anche Anna profetessa dice 
che quel Bambino sarà la redenzione de­
gli uomini. Per descrivere la redenzione 
procurata agli uomini da Gesù, gli scritti 
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del Nuovo Testamento ricorrono ad alcu­
ni schemi di interpretazione della reden­
zione. Ne accenno perché sono fonti di ri­
flessioni infinite e dobbiamo tornare, loro 
per vocazione e noi perché siamo redenti, 
nella Chiesa perché la salvezza nostra vie­
ne tutta da questo gesto di Dio. La Scrittu­
ra per spiegare questo evento di amore usa 
alcuni modelli. 

1° MODELLO SOCIALE: descrive la re­
denzione come atto di compera degli schia­
vi che venivano venduti. Questo era l'uso 
quando c'era la schiavitù, che perché in al­
cuni paese è durata fino all800 e anche ol­
tre. Allora il padrone che credeva di ave­
re diritto di vita e di morte sugli schiavi, li 
metteva al mercato e li vendeva; e c'era un 
prezzo: per uno schiavo giovane, in buona 
salute, che potesse lavorare era: 30 denari, 
il prezzo pagato per Gesù, pensate! 

In questo modello c'è anche il concetto 
della liberazione dei prigionieri. 

Quelli che in guerra vengono fatti prigio­
nieri, poi in un accordo vengono riscattati 
pagando una debita somma. La redenzione 
operata da Cristo suppone così una condi­
zione di schiavitù negli uomini da cui Cri­
sto libera gratuitamente, ossia dà la libertà 
in modo spontaneo perché sente solidarietà 
e amore verso coloro che erano prigionieri 
del male. Alle monache do il suggerimento 
di ricercare nei testi biblici, nelle preghie­
re eucaristiche, nelle collette questi concet­
ti perché la Liturgia è tutta costellata, è un 
tessuto in cui la trama e l'ordito sono que­
sti concetti della liberazione. 

2° MODELLO GIURIDICO: per spie­
gare la redenzione si dice che è giustifica­
zione, l'abbiamo sentito adesso nella lette­
ra di Paolo ai cristiani di Roma. 

l 2 

Cioè una giustizia offerta da Dio all'em­
pio, a colui che è peccatore, che merita la con­
danna; però Dio dice: Io lo rendo giusto. Lo 
trasforma, lo rende giusto mediante la fede. 
Quando uno si affida completamente a Dio, 
Dio lo giustifica . 

Queste dimensioni sono anche nei Sacra­
menti. Quando ci confessiamo, alcuni dico­
no che nel Medioevo si usava il termine giudi­
zio, il sacerdote è giudice a nome di Dio, e poi 
a nome di Dio perdona, rimette la colpa. 

Ma guardate bene che il gesto lo compie 
Dio, a Lui basta che siamo pentiti ed abbia­
mo il proposito fermo di non peccare più. Ma 
non soltanto perdona, Di9 anche dimentica i 
peccati commessi prima. E per questo che san 
Girolamo dice una cosa strana commentando 
il testo del profeta Osea: "Dio quando perdo­
na i peccati rende la prostituta, vergine". 

Perché la fa diventare nella condizione di 
amore puro, pulito. Capite bene che trasfor­
mazione?! San Girolamo ha saputo esprime­
re la grazia che si compie nel Sacramento del­
la penitenza, che è evidentemente luogo di re­
denzione. 

3° MODELLO lNTERPERSONALE: la 
redenzione è l'iniziativa di Dio che riconcilia 
due parti in conflitto fra di loro. Da una par­
te è Lui, dall'altra sono gli uomini; ma Dio 



manda il Figlio perché si metta in mezzo tra 
noi peccatori e Dio Padre per ridonarci la pa­
ce, eliminare la rottura, la separazione, la di­
stanza tra le persone umane e Dio, ma anche 
per riconciliare gli uomini tra di loro. La pa­
ce sulla terra è una forma piena di redenzio­
ne. Nella seconda lettera ai Corinzi capitolo 
cinque, Paolo dice: "Dio ci ha riconciliati con 
sé mediante Cristo, ed ha affidato a noi il mi­
nistero della riconcili azione .. . " 

4° MODELLO ESPERIENZIALE: è 
espresso con i verbi: strappare, sottrarre, 
salvare. Si sottintende la minaccia di un pe­
ricolo, a volte mortale, dal quale Dio ci ha sal­
vati e ci salva. Vedete quante angolature di­
verse per comprendere lo stesso mistero in­
finito. Allora concludo, anche se ci sarebbe 
tanto da parlare, ma la Messa non può dura­
re molto tempo. Affido a queste sorelle e a 
noi tutti la riflessione che deve continuare. 
La prima conclusione è: l'evento redentivo 
nasce dalla libera volontà di Dio di perdo­
nare e di cambiare radicalmente la con­
vinzione degli uomini; da nemici ci fa 
suoi amici, da estranei ci fa suoi fi­
gli, ''donzestici eius" diventiamo abi­
tatori della sua casa, membri della 
sua famiglia . L'amore misericor­
dioso di Dio viene incontro ad 
ogni uomo nella persona di Ge­
sù il redentore, mediatore della 
salvezza. La seconda conclusio­
ne riguarda tutti noi ma in parti-

colare queste care consorelle. A questa co­
munità e alla Congregazione del Santis­
simo Redentore è affidato da Dio il com­
pito di testimoniare quanto abbondante 
è la redenzione presso Dio. Copiosa Apud 
Eum Redemptio. Gesù ha dato se stesso per 
noi, liberandoci, redimendoci da ogni ini­
quità e formando di noi un popolo nuovo 
che gli appartiene: La vostra missione ca­
re sorelle nella chiesa locale, diocesana, è 
essere segno della redenzione, luogo del­
la redenzione, luogo in cui l'amore di Dio 
viene annunciato a coloro che forse non lo 
sanno, non si accorgono, non si ricordano 
più che Dio è amore e che presso di Lui c'è 
piena redenzione. 

(Tmscrizione 170n Tivista dall'autor-e) 



N C O D 

, ' 7r r \T ~-~ , 
INCONTRO DI SPIRITUALITA 

CROSTAROSIANA 

14APRl LE 20 l0 

!lladre !llarùz Ce!e,tte Cro,tltliYhta 

{{Ne/fa DiPÙza Unione co! Ve rho Dio An w re, 
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r naturale che vi saluto tutti e mi 
~sento un po' emozionato nel ritro­
varmi in mezzo a voi, soprattutto con le ca­
rissime sorelle, le madri, le suore di clausu­
ra. Io entrai in seminario a Troia nel mese di 
novembre del1948; c'erano le suore che era­
no sfollate a Troia. A Foggia c'erano stati i 
bombardamenti e il servo di Dio Mons. Fa­
rina le aveva portate a Troia cedendo loro un' 
ala del Seminario nell'episcopio. 

E con loro erano sfollati anche i resti mor­
tali della Venerabile. Mi faceva tenerezza ve­
dere queste suore, ero un bambino di quinta 
elementare, con il volto coperto dal velo. La 
mia curiosità era di vedere il viso delle suo­
re e soprattutto le spoglie di Madre Celeste. 
A Troia in quell'anno entrò tra le sorelle una 
maestra in pensione di Cerignola, suor Ma­
ria Rosari a, che si prodigò per me e per gli al­
tri ragazzi seguendoci negli studi. 

l-t 

l Mons. Paolo Pesante l 

La mia vocazione al sacerdozio è nata, si è 
sviluppata all'ombra delle suore e della Vene­
rabile. A Troia c'era tanto freddo, era inver­
no, questi enormi locali freddi ma c'era an­
che tanto calore: era il fuoco della Venera­
bile che circolava nell'ambiente con queste 
carissime sorelle. E devo dirvi che ho vissu­
to un impatto durissimo, ma don Gennaro 
Palumbo mi rincuorava, mi confortava e mi 
suggeriva di andare avanti. lo intanto pen­
savo a giocare, volevo parlare e non si pote­
va, perché le suore facevano gli esercizi spi­
rituali, si preparavano alla grande festa della 
Mater Purissima con i seminaristi. 

Così questa mia vocazione comincia in un 
clima di preghiera, di sacrificio, di dono. 

La preghiera: era la carica che alimentava, 
vivificava il nostro cammino. 

Il sacrificio: oggi purtroppo si ha tutto nei 
seminari ma non ci sono le vocazioni. 
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Questa sera ho voluto indossare i para­
menti che sono il dono più grande ricevuto 
da queste sorelle. Ognuna di loro prendeva 
a cuore uno di noi. Dicevano: io prego per 
Paolo Pesante, io prego per Mario Paci ello e 
ciascuna pregava per noi. Oltre a donarmi la 
preghiera, le suore hanno fatto a me il dono 
dei paramenti che ho indossato alla mia or­
dinazione e che questa sera mi vanto di in­
dossare: camice fatto da loro, amitto fatto da 
loro, cingolo fatto da loro, corporale e palla 
fatti da loro. Una delle prime Messe venni a 
celebrarla tra loro e con loro quando il 
monastero funzionava di fronte 
al Piccolo seminario. Questo 
monastero ha avuto tante 
peripezie: dal Municipio a 
santa Teresa, a via Napo­
li, fino a questa struttura 
con la Venerabile sempre 
in cammino con loro. 

Scusatemi queste noti­
zie storiche, ma ne ho par­
lato per farvi comprendere 
come sono emozionato per­
ché li vivo e ricordo tanti mo­
menti veramente belli. Entriamo nel 
tema propostomi. 

Gli atti degli apostoli parlano di perse­
cuzioni, il vangelo parla d'amore. Giovan­
ni dice che Dio è amore, ma comprendete 
che parlare, tante volte, comporta sofferen­
za. Chi opera la verità però viene alla luce 
perché appare chiaramente che le sue ope­
re sono state fatte in Dio. In questi versetti 
rivediamo alcune nozioni della vita di que­
sta donna grande che è Madre Celeste. Noi 
foggiani andiamo chissà dove ma abbiamo 
dei santi in casa. Madre Celeste Crostaro­
sa! Anche se mi ha dato un po' di lavoro per 

leggere i suoi scritti in dialetto napoletano, 
la devo ringraziare e con lei ringrazio le suo­
re che mi hanno dato la possibilità di cono­
scerla un po' di più. 

Vi do alcune notizie storiche: Madre Cele­
ste nacque a Napoliil31.10.1696 da Giuseppe 
e Battistina Caldara, decima di dodici figli . 
Famiglia numerosa quindi, oggi dove stanno 
le famiglia numerose? E tra questi figli due 
religiosi e due monache. Quattro figli dona­
ti al Signore tra cui Suor Celeste. 

Vi dico subito che è una grande mistica del 
Settecento. Nella sua vita, sin dall'età 

di cinque anni, si parla di mo­
menti particolarissimi, di ri­

velazioni che questa ragazza 
vive. Dalla sua piccola età, 
da questi momenti, tutta 
la sua vita sarà incentrata 
in Cristo Gesù. La sua 
è una spiritualità cristo­
centrica, al centro di tut­

to Cristo Gesù. 
A undici anni confida 

questa esperienza a un con­
fessore domenicano che la aiutò 

molto e dal quale si fece dirigere. Do­
po un po' si rivolge ad un confessore più gio­
vane che però abbandona ben presto, perché 
non trova l'aiuto che scopre, dopo qualche 
tempo, nel sacerdote don Bartolomeo Ca ca­
ce, che la seguirà fino al1723. 

Lei entra a Marigliano tra le suore car­
melitane e indosserà l'abito il 21 novembre 
1718 con una sorella e prenderà i voti un an­
no dopo col nome di suor Candida del Cie­
lo. Ma poi nel1723 la comunità di Mariglia­
no si scioglie e nel1724la troviamo nel mo­
nastero della Concezione a Scala. 

Entra in questo monastero su suggerimen-
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todi don Tommaso Falcoia, col quale resta in 
buoni rapporti fino ad un certo punto e qui 
cambierà anche il nome e sarà suor Maria 
Celeste del Santo Deserto. Comincia a scri­
vere alcune opere tra cui la Regola per il nuo­
vo Istituto che fonderà con l'aiuto di sant'Al­
fonso de' Liguori, che è suo amico. 

I santi si incontrano, condividono e qual­
che volta bisticciano pure. S uor Celeste è sta-

ta una donna molto forte ed energica, quan­
do le sarà detto di cambiare alcuni punti del­
la Regola si oppone al Falcoia, che nel frat­
tempo è diventato vescovo di Castella mare di 
Stabia, verrà espulsa dal monastero ma con­
tinuerà ferma nel suo cammino perché ha 
compreso che il Signore vuole da lei quello 
che le ha ispirato di scrivere. 

Lei continua nel suo cammino; i rappor­
ti con il Falcoia vengono interrotti, lascia il 
monastero nel1735 e per cinque anni la tro­
viamo nel monastero di Pareti e Roccapie­
monte. Finalmente arriva a Foggia nel1738. 

l l) 

Invitata da un sacerdote, don Giuseppe Torto­
ra. Qui a Foggia comincerà il suo cammino e 
le sue esperienze positive e mistiche. A Foggia 
resterà fino alla sua morte, che avviene il14 set­
tembre 1755 all'età di 59 anni. 

Una vita ricca di colloqui, di trattenimen­
ti, di questo parlare con Dio. Fra le tante ope­
re scrive, e arriviamo a noi, i "Gradini dell'ora­
zione". 

Scriverà quest'opera tra il 1738 e il 1751. 
Un'opera che parla di gradini, si riallaccia un 
po' a una pagina biblica, la "Scala di Giacobbe" 
ricordate Genesi 28, 12-14. Giacobbe parte da 
Bersabea e si dirige verso Carran e qui fece un 
sogno: una scala che poggiava sulla terra men­
tre la cima raggiungeva il cielo e in cielo gli an­
geli di Dio salivano e scendevano su di essa. 

Ecco che scende il Signore che sta in alto, 
davanti e gli dice: Io sono il Signore, il Dio di 
Abramo tuo padre, di !sacco. Questa immagi­
ne della scala è presente in tutta la storia, in tut­
ti i mistici dell'epoca. 

l 
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Non interessa quanti gradini siano, per Ma­
dre Celeste sono 16, per Riccardo di san Vitto­
re sono 3, per san Bernardino sono 5, san Bo­
naventura 6, in san Benedetto 7; 7 anche in san 
Francesco che parla di 7 gradi della contempla­
zione, 10 in Giovanni della Croce quando par­
la della notte oscura, 26 in Angela da Foligno. 
Si tratta sempre però di salire e salire significa 
che in alto noi ci incontriamo con Dio. 

Questa sera vogliamo incontrarci con Dio 
per ascoltare la Sua voce che ci parla per mez­
zo della Venerabile. La cima più alta, al di so­
pra di tutto è Cristo. Se noi saliamo, se ci met­
tiamo in questo atteggiamento di salita trovia­
mo Cristo. 

Per salire, però, ci vuole tanta umiltà in san 
Benedetto; tanto amore e contemplazione in 
san Vittore e in san Giovanni della Croce. 

Per la Venerabile, come già vi dicevo, sono 
16 gli scalini, la scala è Cristo. In questa ba­
se, Cristo si poggia ma sta al vertice. E questa 
base è l'amore che fa diventare Gesù una nul­
lità, abbandono, kenosi. Ed ecco che gli scali­
ni sono costituiti dalle sue virtù che lo Spirito 
Santo imprime nei credenti e perciò sono pri­
ma di tutto i doni di orazione e l'unione inti­
ma profonda in Dio che cambia per la parte­
Cipazione. 

E inutile enumerarvi tutti gli scalini, mi è 
stato chiesto di parlarvi del decimo dove Ma­
dre Celeste parla del fuoco dicendo: " ... del 
fuoco puro e divino, nella fiamma dello Spi­
rito Santo". 

Si riallaccia ad una immagine, una frase bi­
blica dove Gesù dice: "Io sono venuto a por­
tare il fuoco sulla terra" (Le 12,49). La Vene­
rabile parla in latino e dice: "Ignie veni mitte­
re in terra". 

Che cosa è il fuoco? Questo calore, questo 
colore rosso? 

La Venerabile dice: Io sono venuto ad ac­
cendere, a bruciare i cuori degli uomini con 
la fiamma dello Spirito Santo. Ma per fa­
re tutto questo è necessario fare degli spo­
salizi. La Venerabile è innamorata di Cristo 
Gesù e dice che la fiamma è lo Spirito San­
to, ma bisogna fare questa unione tra l'ani­
ma e il Verbo di Dio fatto Uomo. Dio ha tal­
mente amato l'uomo da dare il Figlio e il Fi­
glio ci ha amati e amandoci ci ha sposati. Ma­
dre Celeste dice che il Verbo si è fatto car­
ne perché ha sposato, ha preso l'umanità, ha 
preso la bassezza dell'uomo per farlo diven­
tare grande. 

Egli, dice, vive nel fuoco dello Spirito San­
to e ci fa sentire forti. Madre Celeste in mo­
do particolare avverte questa unione nella 
Santa comunione. 

Dio si manifesta come Dio amore nell'Eu­
caristia. La Venerabile dice che chi è in que­
sta unione cresce, in modo particolarissimo, 
quando l'anima riceve la Santa comunione, 
dove -dice lei- per un atto di purità è unita 
al Verbo di Dio. 

È naturale che non mancano gli impedi­
menti, siamo tutti fragili creature. Dice la 
Venerabile che questo non è concesso che 
alle anime molto bloccate o pzngate nello spi­
Tito. Gli impedimenti che sono mancanza 
d'amore, egoismi, dobbiamo toglierli per es­
sere purgati perché quando l'anima si chiude 
nop può accettare il Verbo di Dio. 

E la grazia che unisce al Verbo di Dio. La 
grazia poi diventa preludio della vita futura. 

Con la grazia l'anima sembra salire al Pa­
dre e diventa dimora della Santissima Tri­
nità. Comprendete perché poi l'apostolo di­
rà che siamo tempio di Dio, abitazione del­
lo Spirito. Se noi siamo in grazia di Dio que­
sto fuoco che è la carità che tutto infiamma 
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diventa fiamma di vita eterna. "Questo atto 
di bruciare consuma l'anima mirabilmente 
e soavemente senza strepito o pena veruna 
perché l'anima e già purgata, purificata, si è 
liberata dal peccato, ha ricevuto la grazia". 

Qui lei parla di una novità di vita. Nasce 
una vita nuova. Finisce la vita dell'egoismo, 
muore. Battezzata, che cosa fa, se non mori­
re e risorgere? Siamo in tempo pasquale, ab­
biamo ricordato il nostro battesimo; mor­
ti con Gesù lasciamo gli egoismi, i peccati 
e risorgiamo con Lui. La Santa parla di una 
vita nuova dove avviene la perfetta 
unione. "Vita perfetta di celeste 
amore, nuovamente amabile 
e divina, sì che qui non si 
fa altra cosa che amare in 
quell'amore che il Padre 
ama il Verbo nello Spi-
rito Santo". 

Il Verbo e il divin Pa-
dre diventano una co-
sa meravigliosa. Lei di-
ce: "vivendo trasformati 
in Dio per amore e ardendo 
continuamente in questa fiam-
ma celeste non restano di essere che 
creature distrutte, consumate nell'amore". 

La Venerabile parla di soavità. Noi can­
tiamo: è bello stare col Signore. Questo dice 
Madre Celeste. Avverte, sente tutta la gioia 
di questa unione, di questo sposalizio in for­
za del fuoco che ha fatto con il Verbo. Parla, 
vive nella gioia. Tanto è amabile la dolcezza 
dell'amore in Dio che parla di struggimento 
"molto soavissimo". Si sente nell'anima una 
fiamma che brucia e mai si consuma. 

Questa fiamma però non è altro che lode 
al Signore e l'anima spesso innalza canzone 
di lode e di amore, spera che ci siano molte 

l x 

persone a lodare il Signore sempre. L'amore 
verso Dio è autentico quando diventa amore 
verso il prossimo. Questo stato produce due 
effetti: la lode di Dio e quindi verso il Som­
mo ~ene e poi, il bene e l'amore del prossi­
mo. E tutta qui la vita cristiana. Noi diciamo 
di amare Dio ma poi ci chiudiamo al rappor­
to umano con i fratelli. Non c'è cristianesi­
mo soltanto in senso verticale (amare e loda­
re Dio) ma c'è anche un senso orizzontale. 

Giovanni dirà: come puoi amare Dio che 
non vedi se non ami il fratello che vedi e che 

poi è l'immagine di Dio. 
Dice la Venerabile: vivi senza 
riguardo ai tuoi interessi, fa' il 

bene. Cercando il bene al­
trui troverai come compa­
gnia l'amore verso Dio. 

Se facciamo tutto per 
amore di Dio, anche se 
ci troviamo nelle difficol­
tà, dobbiamo confidare in 

Lui e nel suo amore. Se re­
stiamo uniti a Lui, tutto su­

periamo, niente ci turba. 
Questa sera, amici cari, ricor-

diamoci che siamo in cammino, dob­
biamo salire la scala, aggrappiamoci a Cristo 
Gesù come ha fatto la Venerabile e vi assicu­
ro che anche lei aggrappata a Cristo, sposata 
a Cristo è salita in alto, è diventata la grande 
mistica che noi conosciamo. E ci auguriamo 
che anche noi stasera dopo aver percepito al­
cune cosette della sua vita, le sue difficoltà, 
rivediamo la nostra vita, le nostre difficoltà 
e perciò, caricati da questa esperienza così 
grande, possiamo andare incontro al Signo­
re che ci aspetta nell'ultimo gradino. 

(Trascrizione non 1'Ìvista dall'auton) 
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('Maria, ripiena dei teJori di Dio, COIZJerval'a 
(, · ~ nel duo cuore le meraviglie operate òal Sig1wren -;): 

(j"7"" n questo giorno la Chiesa cele­
~ bra la festa di san Mattia aposto­
lo e visitando una chiesa di Gerusalemme 
si incontra una bellissima icona, nella quale 
viene rappresentato Gesù che tende la sua 
mano sulle spalle di un giovane, e sotto è 
scritto il tema dell'icona che si intitola così: 
L'accoglienza dell'ultimo. 

Io ho chiesto il perché di questo titolo con 
Gesù che abbraccia questo giovane. 

Mi è stato spiegato che Gesù abbraccia 
quel giovane che è l'ultimo.arrivato, nel Col­
legio del dodici: san Mattia; quello che ven­
ne estratto a sorte, l'ultimo arriwato ma che 
venne accolto con l'entusiasmo,c0me se fos­
se il primo degli Apostoli .. 

Con questo gesto di accoglienza Gesù ac­
coglie l'ultimo come i primii. 

La Chiesa, il collegio del dodki perse Giu­
da ma ricevette in dono un Santo: sanMattia. 

• <.; ) ..1 

l P. Antonio De Luca 
C .SS.R. 

Il cuore del Vangelo è proprio questo invito 
di Gesù: rimanete nel mio amore. 

Quell'amore che Gesù ha ricevuto dal Pa­
dre lo dona alla Chiesa e donandolo alla 
Chiesa attraverso di noi ritorna al Padre, 
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perché la fonte di questo amore è Dio, ma 
soprattutto questo amore è fonte di gioia. 
"La mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia 
piena". 

Oggi siamo accecati da mille distrazioni, si 
va alla ricerca del piacere, del divertimento, 
ma non sappiamo che cosa è la gioia. Pensate 
i nostri bambini: il piacere che provano aven­
do tra le mani un nuovo gioco, ma subito lo 
distruggono e ritornano ansiosi come prima. 
Consumano e consumiamo i momenti di di­
vertimento ma ritorniamo immediatamen­
te dopo poche ore, dopo pochi attimi, nella 
desolazione di prima. Abbiamo smarrito la 
fonte della gioia! La gioia nasce dall'amore e 
Dio è l'Amore. Se vogliamo vivere nella gio­
ia riascoltiamo le parole di Gesù: "rimanete 
nel mio amore". 

Perché tanta tensione, tanta tristezza, 
sconforto; perché tante malattie spirituali 
e non solo? Abbiamo smarrito Dio, la fonte 
della nostra gioia. 

Chi rimane in Dio rimane unito agli al­
tri, perché è una circolazione di vita. L'amo­
re è sempre vita, l'amore è sempre amicizia. 
"Voi non siete più schiavi, dice Gesù, ma voi 
siete amici". L'amicizia vera con Gesù non 
è un rapporto tra padrone e schiavo, ma è 
un rapporto alla pari. Gesù è nostro fratel­
lo e ci mette nella direzione di Dio, ci dà una 
garanzia e una promessa: " . . . qualsiasi co­
sa chiedete al Padre nel mio nome, Egli ve la 
concederà". 

E questo è bellissimo, è la forza della pre­
ghiera. 

Nell'esperienza di questa grande mistica, la 
Venerabile Madre Celeste Crostarosa, l'in­
tuizione di vivere la propria vocazione come 
Memoria Viva del Redentore le ha permes­
so di rimanere per tutta la vita nell'amore di 

Cristo. Per lei rimanere nell'amore signifi­
cava Memoria. 

Memoria significava non un ricordo eva­
nescente, bensì una ri-presentazione, una 
ri-attualizzazione di un evento, la Reden­
ziOne. 

Nelle costituzioni della Regola di vita di 
questa comunità e dell'Ordine del Santissi­
mo Redentore è scritto: "quanto più ci sfor­
zeremo di vivere l'amore di Cristo, quan­
to più i pensieri e i sentimenti di Cristo ri­
empiranno il nostro spirito e il nostro cuo­
re, quanto più diventeremo sua immagine 
fedele, tanto più potremo anche essere te­
stimoni autentici dell'amore di Colui che è 
il nostro principio e il nostro fine, la nostra 
via e la nostra vita, il nostro pastore e il no­
stro maestro. 

Per restare nell'amore del Signore e per 
crescere in esso incessantemente, ci sforze­
remo di regolare sempre meglio la nostra vi­
ta sul Vangelo". 

Il Vangelo è la prima regola del cristia­
no, ma diventa la prima regola di perfezio­
ne per la comunità delle suore del Santissi­
mo Redentore. 

E sempre in questa regola di vita vi è un ri­
chiamo bellissimo alla Vergine Maria con­
templata come Colei che "fu int!mamente 
unita al mistero della redenzione. E la madre 
di Dio, la madre della Chiesa, la madre no­
stra, prima credente, prima salvata, modello 
di docilità al disegno di Dio. 

Volentieri contempleremo le meraviglie 
operate in Maria dal Signore, sforzandoci di 
matura~e una pietà mariana sempre più ve­
ra e profonda". 

Scritto al capitolo ro delle vostre Costitu­
zioni. E trovandoci dunque nel mese di mag­
gio, le suore, nella loro generosità e nella lo-

T 
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ro bontà, mi hanno invitato e mi hanno in­
dicato una tema ti ca mariana. E l'hanno pre­
sa della meditazione 3]0. "Maria da parte sua 
serbava tutte queste cose meditandole nel suo 
cuore" (Le 2,19). 

"Questa dolcissima Madre, scrive la Cro­
starosa, così ripiena dei tesori di Dio, conser­
vava nel suo cuore tutte le ammirabili mani­
festazioni divine, tutti i prodigi stupendi e le 
meraviglie operate dal Signore . .. Conside­
ra come Ella osservò un divino silenzio, per 
tutto il tempo della sua vita. Vedi con quan­
ta umiltà custodiva le grazie e i doni di Dio, 
non solo, ma custodì questo meraviglioso si­
lenzio sin sotto la Croce". 

Maria sotto la Croce non urla, tanto è ve­
ro che viene spesso venerata come la Vergi­
ne del silenzio. Attenzione! Maria non è una 
donna muta, lei parla. Il mutismo lo usano i 
violenti. 

Quando fate polemica con i figli, fra di voi, 
per prima cosa per alcuni giorni state zitti. 
Fate le vostre cose , rispondete al saluto ma 
il mutismo è l'arma con la quale punite chi 
vi ha offeso. Qualche volta anche nelle no­
stre comunità puniamo gli altri con il muti­
smo, ma il mutismo viene dal diavolo. Il si­
lenzio viene dallo spirito. Il mutismo uccide, 
il silenzio genera. 

Ecco perché Maria è la donna del silenzio. 
Custodisce e genera nel suo cuore la sua fe­
deltà al Signore. 

Ma la Venerabile Crostarosa come guar­
da la Madonna? 

Non è una dea, ma una maestra di vita spi­
rituale. Non solo perché da Lei si imparano 
tutte le virtù cristiane, ma perché per mez­
zo della Madonna si riescono ad approfon­
dire tre grandi misteri della fede. 

Con Maria si impara a credere e si appren-

dono tre misteri fondamentali : 
• la Trinità; 
• Gesù Cristo; 
• come vivere cristianamente. 

Io sarò breve, non approfondirò tutto que­
sto. La Crostarosa è devota alla Madon­
na perché attraverso la Madonna entra nel 
grande mistero della Trinità. Il Natale è mi­
stero trinitario che si dischiude alla storia 
dell'umanità; nel Natale, la Trinità abita la 
storia dell'umanità, questo arriva a conce­
ptre. 

Le "Meditazioni per l'Avvento del Signo­
re" di suor Maria Celeste Crostarosa costi­
tuiscono, in realtà, un piccolo trattato di te­
ologia trinitaria. L'Incarnazione è opera del­
la Santissima Trinità. Per quanto solo il Fi­
glio si è fatto carne, l'evento dell'Incarnazio­
ne è un evento che riguarda il Padre, il Figlio 
e lo Spirito. Nel Natale contempliamo laTri­
nità. Ma nel Natale , noi riusciamo anche a 
gustare l'inchino di Dio sulla nostra pove­
ra umanità, e nel Natale ognuno di noi vie­
ne riempito del dono della Trinità: il Padre, 
il Figlio, lo Spirito. 

La devozione a Maria è anche la via per 
apprendere la cristologia. Ma detto in paro­
le più semplici: la Crostarosa ci dice che se tu 
ti rivolgi alla Madonna, alla Mamma, impari 
a conoscere il Figlio Gesù Cristo. 

"Ti fu data da Dio per Madre, per Mae­
stra, per Guida e per Modello perché tu im­
parassi il cammino della perfezione cristia­
na, perché nelle tue necessità a Lei ricorres­
si per ottenere, dal suo divino Figlio tuo Si­
gnore, ciò che desideri nei tuoi bisogni così 
spirituali che temporali". 

Dunque la Crostarosa si rivolge a Maria 
non per chiedere grazie. Quante volte faccia-
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mo pellegrinaggi ai santuari delle Ma donne 
per chiedere una grazia, è una gran bella co­
sa; ma lei si rivolgeva alla Madonna per co­
noscere Gesù e attraverso la Madonna entra 
nel mistero di Gesù Cristo. 

La Venerabile ha scritto sulla Madonna 
delle cose modernissime, delle litanie -po­
tremmo dire- rinnovate. Chiama la Madon­
na "Tempio della Santissima Trinità"; Vergi­
ne del Santo Timore (Santo Timore non per­
ché ha paura; il timore cristiano, come Don­
na dello Spirito, è la forza di prendere Dio 
sul serio, ecco perché viene chiamata Vergi­
ne del Santo Timore: la Donna che ha pre­
so Dio sul serio); Vergine fortunata; Chiave 
dei divini tesori; Prudentissima e Umilissi­
ma Madre; Fedelissima e Beatissima Madre; 
O Madre divinizzata piena del gaudio dello 
Spirito Santo; Scrigno dei tesori divini; Le 
due ali per volare a Dio; Maria donna di fede 
perfettissima e illuminata; Bella Madre umi­
lissima; Porto di salute, rifugio sicuro con un 
mirabile nascondimento; Pura e immacola­
ta come colomba; Madre col Figlio nel cuo­
re e nell'anima crocifissa; Maestra della ri­
cerca diligente. 

E queste sono la Litanie modernissime del 
Concilio e Madre Celeste le ha scritte nel 
settecento, ma sono attualissime nella teo­
logia. E scrive la Crostarosa: Maria è figu­
ra dell'originale ritratto di Gesù. Maria è 
un cristallo puro in cui si riverbera la sacra 
Umanità. Il suo Figlio Gesù fu il suggello del 
divin Padre col quale improntò questa somi­
glianza di sé in Maria, suggello di amore infi­
nito, nel quale, in Maria impresso, fu per es­
sa a tutti noi scolpito nel cuore come figura e 
segno dell'amore di Dio Padre in noi. 

" In Maria, scrive ancora la Crostarosa, 
fu effettuata una viva copia di Gesù ... per-

) ) 

ciò ricorro a Te madre d'amore acciò per tua 
intercessione sia ben impressa in me la viva 
immagine di Gesù, acciò il mio celeste Pa­
dre mi rimiri con quell'amore infinito con 
cui guarda il suo diletto e divino Figliolo in 
sé nel quale amore ama noi, nel suggello della 
sua Umanità." (Esercizio d'amore ogni gior­
no, 31 dicembre). 

Le anime che cercano la perfezione devo­
no guardare a Maria, perché Essa fu la pri­
ma eletta nel cammino di perfezione e della 
perfetta contemplazione-unione e trasfor­
mazione di amore in DIO. 

E dice ancora: "Maria è una mezzana per 
ottenere all'anime fedeli del suo divin Fi­
gliolo, l'ingresso nel suo convito; Ella è da­
ta per Madre maestra di tutte le anime che 
sono chiamate da Dio al convito, alle noz­
ze che lo Spirito Santo con l'anime sue elet­
te fa. Né stimino le persone spirituali esse­
re di poca importanza questo mezzo e que­
sto aiuto dell'intercessione di questa grande 
Madre purissima". 

E qui ritornano attualissime le parole dei 
maestri spirituali: ogni autentico cristiano 
deve essere profondamente mariano. 

Senza la devozione alla Madonna è impos­
sibile salvarsi, dice sant'Alfonso. E Colei che 
è l'onnipotente per grazia, è stata stabilita da 
Dio come donatrice di tutte le grazie. 

Dio può fare tutte le grazie, però se noi vo­
gliamo ottenere una grazia, dobbiamo atte­
nerla per mezzo di Maria. 

La terza dimensione: impariamo a vivere 
cristianamente. Come si vive cristianamen­
te? Attraverso questo modello di santità che 
è la Madonna. 

La Madonna ci insegna il primato di Dio 
con parole semplici: "nulla è impossibile a 
Dio!". 

T 
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E così noi possiamo riaf­
fermare nella vita di ogni 
giorno, il primato di Dio. 

Dio è al primo posto! 
Nello sconforto, nelle dif­
ficoltà, nella prova: nulla è 
impossibile a Dio. Contro 
tutte le pessimistiche pre­
visioni sul futuro, sulla vi­
ta, sul bene del creato, non 
ci scoraggiamo mai; riaffer­
miamo con Maria il prima­
to di Dio: nulla è impossi­
bile a Dio. 

E soprattutto Maria ac­
canto alla Chiesa che sta per 
nascere, con una dimensio­
ne contemplativa, -potrem­
mo dire- Lei non parla, Lei 
semplicemente è presente in preghiera, nel 
suo silenzio anima con la contemplazione 
l'apostolato della Chiesa; ma anche col suo si­
le.nz.io. dà fo~za all'annuncio del Vangelo. Og­
gi VIVIamo m una società frastornata di pa­
role, quante parole inutili, quante parole in­
significanti, se solo imparassimo a riscopri­
re il linguaggio nel silenzio che dice molto di 
più di una enormità di discorsi. 

Concludendo, anche se avevo scritto di 
più. La fedeltà chiede il coraggio del rinno­
vamento incessante. Perché siamo effettiva­
mente significativi, occorre di proporre con 
coraggio l'intraprendenza, l'inventiva, la san­
tità dei fondatori e delle fondatrici come ri­
sposta ai segni dei tempi emergenti nel mon­
do,di oggi. 

E una sfida, scrive il gran servo di Dio Gio­
vanni Paolo II. 

È una sfida che la vita claustrale femmini­
le deve vivere oggi con particolare coraggio 

dinanzi al rapido evolversi del mondo fem­
minile. La vostra presenza, la vostra testi­
monianza sono un contributo prezioso per­
ché i.l cammino delle donne di oggi sia ric­
co dJ profondità spirituale autenticamente 
evangelica. 

La contemplazione delle meraviglie ope­
rate in Maria dal Signore e lo sforzo costa n­
te a maturare una pietà mariana sempre più 
vera e profonda -come affermano le vostre 
Costituzioni- contribuiranno a darvi slan­
cio e fiducia. 

E concludo con le parole della Crosta rosa 
rivolte a Maria: "O mia dolcissima Madre e 
Signora, desidero stare unita con te nel mio 
Dio, nel tuo purissimo cuore mi prostro per 
cominciare una vita nuova tutta di amore e 
di purità, lo spero solo per la tua intercessio­
ne e la tua grazia. Amen!". 

(Frasa·izione non rivista dall'autore) 
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Et~perienza trinitaria e crutocentrica 
;J neLla contemplazione di Maria Ce!&fte Crodtaroda (\' 

Domenica XI: zSam 12,7-IO.IJ 
(Davide riconosce il suo peccato); 
Galz,r6.19-2I (liberati dalla legge per la 
fide viviamo nel Cristo); Le 7,36-8,; 
(in casa di Simone- seguito femminile) 

Al termine dell'anno sacerdotale e di un 
anno in cui sono stati approfonditi aspet­
ti diversi della spiritualità della Crostaro­
sa: in se stessa e come punto di riferimento 
per noi oggi, questa sera vorremmo com­
prendere meglio come la dimensione cri­
stocentrica e quella trinitaria si fondono 
nell'esperienza di Madre Celeste. Lo fare­
mo !asciandoci guidare dal messaggio fon­
damentale della Parola di questa domeni­
ca: alla sequela di Cristo, viviamo un'espe-

l P. Sabatino Majorano 
C.SS.R. 

rienza radicale di liberazione dal potere del 
male perché rinnovati dall'amore e dal mi­
sericordioso di Dio. E un'esperienza nel­
la quale non ci illudiamo che il male non 
eserciti alcun potere su di noi o che siamo 
del tutto immuni dalla tentazione del suo 
fascino, ma siamo presi e conquistati dalla 
misericordia di Dio: lo riconosciamo come 
nostra responsabilità, come Davide nel­
la prima lettura; lo sentiamo sconfitto per 
la fede che permette a Cristo di operare, 
come ci ha ricordato la seconda lettura; ci 
sentiamo amati e carichi della necessità di . . . 
amare per cm openamo cammmt nuovt, 
come la peccatrice della pagina lucana. Il 
volto autentico di Dio è amore misericor­
dioso, amore che sana, amore che rinno-
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va. Ne deriva che anche il volto autentico 
dell'uomo è amore misericordioso, amore 
che sana, amore che guarisce. Ricordiamo 
tutti le pagine di Deus cm~itas est! 

Questo è possibile comprenderlo, me­
glio sperimentarlo, solo se non distoglia­
mo lo sguardo dal Cristo: solo in lui pos­
siamo incontrare l'autentico volto di Dio, 
l'autentico volto dell'uomo. 

È stata la contemplazione della Crosta­
rosa: uno sguardo sul Cristo che si è fatto 
sempre più intenso e costante, a partire dai 
primi anni: «Dal principio, essendo que­
sta picciola fangiulla di cinque o sei anni in 
circa, comingiò il Sig.re a darli cognitio­
ne della sua divinità, passivamente, tanto 
soavi, che ella congepì desiderio di amarlo 
e servirlo ... Il Sig.re li parlava al cuore, di­
cendoli varie cose. Da tempo in tempo la 
chiamava e la pressava ad amarlo con cer­
te brieve parole interiore, senza che ella sa­
pesse ciò che fusse» Autobiografia, 4· 

E più tardi si trasforma in affidamento 
totale: «Li disse il Sig. re così: Io voglio es­
sere la tua guida, jo voglio condurti. Non 
cercare altro che me solo. Jo sarò il tuo ma­
est7~o. Non amm~e altm c1~eatum che 1ne ... In­
ni andava penzando come poteva fare per 
corrispondere al amor suo; né li restò nel­
la mente altro penziero che di dare gusto a 
Dio. Volea ella intraprendere una vita più 
mortificata. E stando con questi desiderij, 
il Sig.re li disse nel inderno del cuore:- Tu 
devi immitare la mia vita e unita alle ope­
re della mia vita farai le tue operationi». 
Autobiogmfia, 9 

Cristo si pone così come il sole e al tem­
po stesso cristallo, come scrive nel Tratte­
nimento IX: «<o vi conzidero appunto così: 
mio eterno sole vestito dal Padre tuo, ar­
tefice supremo e sapiente. Egli, volendo il­
luminare il mondo dalle sue tenebre, fece 
alla tua divinità una veste di christallo lu­
minoso e trasparente, che fu la tua umani-
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tà, p[er] dove comparissero i tuoi sblendo­
ri divini di tutti i tesori e richezze sue infi­
nite, che sono rachiuse in te, che sei il suo 
Verbo. Queste sole, così vestito, pose lui 
nel mondo, acciò fosse stato lume di tutti 
li uomini, sì come dice l'evangelista S. Gio­
vanni. Onde, sì come nel cielo sete lume di 
eterna gloria, in terra risblendete come so­
le di giustizia tra li uomini peccatori, p[er] 
liberarli dalle tenebre del peccato, e tra i 
giusti p[er] essere calamita de cuori». 

Contemplando questa «arca divina de 
tesori di Dio» si vedono « trasparire tut­
te le bellezze delli divini attributi, nel es­
senza ed unità divina del essere sostanziale 
della beatissima Trinità. lo vi trovo il gau­
dio eterno, che rende beato il mio Dio in 
questa sua medesima essenza. lo vi trovo 
lo amore con che ami tutte le tue creature 
con amore infinito». Si trovano però an­
che «tutti i cuori amanti», «i beati del pa­
radiso», tutta la «crea tione», «tutta la san­
tità», «tutti li doni e gratie», la «conserva­
tione» di ogni realtà creata. Tutto insom­
ma il Padre ha depositato nella «arca della 
sagra umanità» del Salvatore, perché egli 
ne sia «il solo dispenzatore». E perciò im­
possibile prescindere da essa: «E come sa­
rà possibile che io guardi il mio sole divi­
no, che in te racchiudi, e non voglia prima 
mirare illustro del cristallino recinto, p[er] 
dove li è comunicato e partecipato quel di­
vin sole, che è illuoco dove il Patre lo de­
positò al mondo? In quest arca christalli­
na vi sono quei lavori finissimi, indorati 
dal medesimo sole, che sono tutte le ope­
re della sua vita ammirabile in ogni gene­
re di virtù ... Né posso far di meno di amar 
il mio sole nel arca e l'arca involta al mio 

2 (> 

sole. Tale appunto la vagheggia il mio spiri­
to nella ricchezza del lume della fede e nella 
fiamma di carità». Tratt. IX IOI-IO 

Questa esperienza di luce, di calore, di 
amore diventa esperienza di vita nuova. 
Ognuno di noi è come un bambino ancora 
nel seno materno: vive «più nella vita di sua 
madre, che in se stesso»; oppure come un 
bambino appena nato che viene nutrito dal 
latte materno. Vivendo in lui e di lui, siamo 
amati dal Padre nello stesso amore nel quale 
ama il Figlio: «lo chiamandoti mia sposa ca­
ra e diletta, con tanti titoli di amore e gran­
dezza che io ti pronunzio, con quelli ambles­
si e baggio di purità così pieni di beni, mo­
strandoti tante bellezze che sono come cose 
tue et in te, sappi che tutte queste cose io fo al 
mio Christo nel anima tua. E quando io ti di­
co: amica mia, sposa purissima, unica e bel­
la del cuor mio, dico a te veramente, ma di­
co a lui che è vita al tuo essere p[er] che la tua 
natura è la mia sposa. In esso ogni anima ... 
Amando lui, amo te. Sposandomi con questa 
sposa, sposai te: una siete in tutte e tutte se­
te in una; un immagine, un sugello le scolpì, 
un impronto vi è impresso, una natura, una 
sposa, un amore». lvi III, 23. 

Guardiamo allora con lo stesso sguardo del 
Cristo e in questo sguardo ci sentiamo guar­
dati dal Padre. «Specchio mio purissimo di 
pura bellezza divina, Verbo uomo Dio, virtù 
p[er] essenza. Ti guardo con li occhi tuoi me­
desimi. In tutte le cose vedo te, virtù di Dio 
mio e mio più di me stesso. In tutte le cra­
ture create ti baggio colla dolgezza tua pu­
ra, quando tutto per te ò obbliviato e rinun­
giato p[er] desiderio violente di volerti so­
lo possedere. Nel sole vedo li tuoi sblendori; 
nella luna, nelle stelle e nel cielo; nella terra, 
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nel mare e nella varietà delle piante, dell er­
be, arberi e frutti; nelli ucelli e ne j pesci; nel 
aria ed in tutti li elementi; [negli] animali ir­
ragionevoli del mondo tutto: te solo vedo, 
amo, godo e possiedo nella satietà del gau­
dio. P[er]ché tu, Sig.re, solo sei ogni essere in 
tutte queste cose. Così mi sei solo unico be­
ne. Pace mia, paradiso di dolcezza, Christo di 
Dio, speranza unica del mio spirito: di te solo 
confido, il quale sei unica mia virtù, ove tutte 
le virtù ricevo e bevo come [a] fonte di accua 
purissima». Si è allora rivestiti delle virtù e 
dei meriti del Cristo: «Sento mia la tua eroi­
ca umiltà, la tua divina purità, la perfettissi­
ma ed loncanima patienza. E la tua infinita 
carità veste la mia nudità. [L']unione della 
tua volondà mi unisce al Padre tuo, ove so­
no glorificata p[er] te, unico mio tesoro, nel 
quale sono amata dal divin Padre, p[er] che 
mi guarda nel amor suo, che sete voi, eterno 
Verbo». lvi IX IJ4-I35· 

Nell'ottavo scalino dei Gm di di omzione 

queste prospettive vengono riprese con 
linguaggio diverso: Cristo è la «saetta po­
tente» con la quale il Padre «ferisce i cuori 
delle sue creature». I modi nei quali questa 
«Saetta» arriva all'anima sono molteplici, 
ma in tutti «col fuoco dello Spirito Santo», 
tende a dare <<alla sostanza del anima una 
sostanza essenziale di se stesso». Il Salva­
tore si imprime nell'anima come un mar­
chio «di predistinazione dal divine Perso­
ne: dal Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito 
Santo. Il Padre, con la sua potenza, l'im­
prime e, p[er] ordinario, non solo al anima 
o allo spirito, ma ancora al corpo, come un 
suggello suo in quel cuore ... La saetta è il 
Verbo, che ... il Padre la cava dal suo cuo­
re - questo cuore è il medesimo del Verbo 
- che egli ferisce l'anima, piagandola col 
fuoco dello Spirito Santo, acciò non mai 
risani più la ferita di amore». Gradi di ora­
zione VIII,65-66. 

Il donarsi della Trinità in Cristo è «so-

l :-\ . \ l' E R l. ·\ :-\ ·\ S C: O S T ,\ - 2 7 



N CONTRO D S P l R 

stanza ed alimento di vita»: l'anima «Si 
nutrisce di tutte le perfettioni divine, nel 
sonno dell'amore, p[er] opera del medesi­
mo Spirito di amore» lvi VI,47. e respira 
Dio stesso: «Dio spira in essa uno spiraco­
lo vitale di amore, che si fa sentire propria­
mente come uno spirare di vita. Onde pare 
che pigli il fiato vitale il suo spirito e si vi­
vifichi tutta l'anima sua in Dio. Ella piglia 
quel respiro da Dio e dà il respiro a Dio ... si 
può dire di possedere le effetto dello Spiri­
to Santo tra le dive Persone divine, cioè tra 
il Padre ed il Figliuolo nel esercitio del suo 
divino amore, operando nel anima quei 
frutti che sono proprij di questo divino 
Spirito ... Ella riceve quello spirare appun­
to con tale brevità di un aspiratione conti­
nua, di un fiato continuato: riceve e dà re­
spiro a Dio in un istante. Dio spira ed ella 
respira. E così, p[er] un moto vitale, vive 
di una vita felice». lvi VII,sr-p. 

Questa vita felice è essenzialmente amo­
re: «L'anima entra nel Verbo Dio e tutte le 
sue potenze nella sostanza pura della be­
atiss.ma Trinità, ove si trova il Padre ed il 
Figliuolo nel spirare dello Spirito Santo ... 
In atto puro di verità, arde di vivo fuoco 
di carità, che tutto è fiamma di vita eter­
na ... E però è un fuoco che entra p[er] tut­
ti li seni dello spirito e così finalmente ar­
de con viva carità, che tanto potentemente 
conzuma tutta l'anima nel suo ardore di­
vino, che nasce in vita nuova ... qui non si 
fa altra cosa che amare in quel amore che 
il Padre ama il suo Verbo nel Spirito San­
to, ed il Verbo il divin Padre nel suo gau­
dio infinito». IviX,79-8o. 

Ritrova allora l'autenticità vera secondo 
il progetto di Dio. Madre Celeste lo espri-

me con il linguaggio della purità. Nel no­
no trattenimento riceve da Dio il nome stes­
so di purità: «per che la sostanza del ani­
ma tua ave il principio e le essere della vi­
ta della mia purità nel mio divino essere. 
Con che i padri danno a loro figliuoli i lo­
ro casati, così li sposi alle spose: così per 
questi duve motivi, come figlia ti convie­
ne e come sposa lo meriti. per che la mia 
purità ti sposò p[er] eccesso di amore. Ma 
poi voglio così chiamarti ancora per un al­
tra raggione, che stabilisco nel mio gusto e 
piacere divino, che è la vita del tuo aman­
te Sposo. Il mio Verbo è la mia purità: vi­
vendo in te vita di amore produce lo spira­
re puro del mio essere nelle tue operatio­
ni, nel essercitio delle tue pure intenzio­
ni». lvi IX,88-89. 

Ed è una purità essenzialmente trini­
taria: «La prima [purità] ti viene parteci­
pata dal Padre alla potenza della memo­
ria nella sua onnipotenza colla penetra­
tione del opere della creatione di tutte le 
creature col mio solo atto di volere pote­
re infinito: e di questo partecipo alla tua 
memoria nella mia unione. Seconda pu­
rità: questa procede dal Verbo nel tuo in­
telletto e questa imprime la sapienza di 
Dio nel anima. 

Verbovol dire verità; verità vol dire es[s] 
enza di ogni essere sostanziale, purità in 
se stessa. Terza purità, procedente dal Pa­
dre e dal Figliuolo: viene comunicata alla 
volondà. E questo è il gusto divino ed in­
finito della eterna beatitudine». lvi VI ,37-
38. Tutto questo diventa progetto di vita 
comunitaria, come si legge nel proemio: 
«Con desiderio ò desiderato dare al mon­
do lo Spirito mio e comunicarlo alle mie 

T 
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creature ragionevoli, per vivere con loro ed 
in loro sino alla fine del mondo. Li donai 
il mio unigenito Figlio con infinito amo­
re e, per esso, li communicai il mio divino 
Spirito conzolatore, per deificarle nella vi­
ta, giustitia e verità, e per stringerle tutte 
nella mi~ dilettione in esso Verbo figlio di 
amore. E per esso tutta la difusione della 
mia gratia, giustitia e verità. È per lui la vi­
ta eterna. Il mondo fu fatto per il mio di­
vino Verbo e per lui vivano tutte le cose: 
in esso sono vita e lui è essere e vita di tut­
te le cose che son fatte e tutte sono in es­
so vita di amore e dilettione per lui in me 
medesimo. 

Adunque, acciò le mie creature si ricor­
dino della mia eterna carità con la quale 
jo l'ò amate, mi sono compiaciuto eligere 
quest'istituto, acciò sia una viva memoria a 
tutti gli uomini del mondo di tutto quan­
do si compia[c]que il mio Figlio unigenito 

operare per la loro salute per Io spatio di 
trentatré anni, che egli habbitò nel mon­
do da uomo viatore. 

E le sue opere anno vita nel mio co­
spetto e sono di prezzo infinito. Per tan­
to voi, anime elette a quest'impresa, sare­
te nel giorno del eternità glorificate con 
esso lui». 

Ritorniamo alla pagina evangelica: in­
contrare Cristo è incontrare Dio amore 
misericordioso; è incontrare una lettura 
nuova di noi e di tutta la storia; è incontra­
re il perdono e sentirsi capaci di non pec­
care più, rinnovando ogni cosa. La testi­
monianza che siamo chiamati a rendere è 
questa, se vogliamo aprire alla speranza 
qu,esto nostro mondo. 

E il dono che riceviamo in questa eu­
caristia. Accogliamolo, viviamolo con fi­
ducia. 

L' :\ \ P L R L ·\ :\ ·\ S C O S T . \ - 1 'i 



ell'ora del mattino appena sve-''JY gliata dal sonno ti porterai con lo 
spirito tutta in me, tuo Creatore. Con gran 
gelosia e diligenza, custodirai la stanza del 
tuo cuore per mio riposo. Non mi lasciar solo 
nel tuo cuore. Il mio divin Cuore sia la tua 
cella. Con fede pura e amore grande, prega di 
continuo il tuo Padre Celeste. lo nel tuo cuo­
re e tu nel mio cuore! Resterai col tuo spirito 
inabissata nel tuo Dio e a lui strettamente per 
amore, senza mai lasciare il tuo nido e la tua 
amata cella". (Madre Mm-ia Celeste C1·ostarosa, 
prima e seconda ngola di perftzione). 
Siamo chiamate a considerare il mistero della 
preghiera collocandoci in quella profondità 
del cuore dove si incontra la verità di Dio, 
dove Dio per sua divina bontà ha voluto 
porre la sua dimora, dove la preghiera ci fa 
toccare l'esperienza bellissima e il profumo 
purissimo della Sua presenza Trinitaria. 
Paolo ci avverte che "Cristo abita, per la 
fede nel nostro cuore" (Ef 3,17), lo Spirito 
ci investe e ci vivifica pienamente per dare il 
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l Suor Maria Angela Severo l 

primato alla vita interiore che dà senso alla 
nostra vita. Il vangelo torni a risuonare for­
temente nel cuore della consacrata, perché il 
cuore ricco di interiorità e di bellezza diventi 
un giardino da cui scorrono acque dissetanti 
per il mondo assetato di oggi. 
Per Madre Celeste Crostarosa che cos'è la 
vita interiore? È una permanente scelta che 
suppone una continua esigenza di purifica­
zione per entrare in una esperienza vissuta 
da coinvolgere tutte le fibre del suo essere; 
è, infatti, un cammino di amore. Una con­
figurazione al Dio del suo cuore e della sua 
vita, dove la forza travolgente dell'amore del 
Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, esercita 
un fascino di bellezza e una forza irresistibile, 
una nascita mai interrotta da un Essere sem­
pre in attività d'amore. Vita interiore è entra­
re in questa corrente e lasciarsi assimilare in 
questa forza di novità che penetrava tutto 
l'essere della nostra Madre Fondatrice, nel 
criterio delle sue scelte e della sua esistenza 
vissuta nel Dio inaccessibile, che si lascia-
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va evangelizzare tot mente dal suo unico 
Maestro. La Venerabile Madre ha colto nel 
segno la sua forte centralità del Cristo come 
guida e fonte di vita: "Io sono il tuo Maestro" 
(Autobiogmfia, pag. 47). Su questa frase vorrei 
fare un riferimento molto significativo, la 
stupenda frase evangelica di Giovanni che 
indica la chiamata quando stava ancora con 
i suoi due discepoli: e fissando lo sguardo su 
Gesù disse: "Ecco l'Agnello di Dio: e i due 
discepoli, sentendolo parlare così, seguiro­
no Gesù. «Maestro dove abiti?» disse loro: 
<<Venite e vedrete» (Gv l, 35-39). 
Questa risposta del div in Maestro arrivi nei 
cuori di tanti giovani, perché rispondano 
alla grazia della chiamata e Gesù continui 
oggi ancora a fissare lo sguardo sui di loro, 

• • 
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per una nuova rinascita di vita evangelica. 
Nel discorso del Santo Padre Benedetto XVI 
per la XLVII Giornata Mondiale di Pre­
ghiera per le Vocazioni, tutta incentrata sul 
valore e l'efficacia della testimonianza, sono 
suggeriti tre punti meravigliosi: l o l'amicizia 
con Gesù Cristo, per vivere come Lui in co­
stante unione con il Padre; 2° il Dono totale 
di sé a Dio, essere in obbedienza alla volontà 
del Padre; 3° vivere la comunione, per cui il 
sacerdote, il religioso e la religiosa devono 
essere persone di comunione. Questa è te­
stimonianza credibile di fede, di speranza e 
di amore, che diventa profumo e bellezza di 
un cuore innamorato sempre più appassio­
natamente di Dio. 

ECCO COME AVVENNE LA SUABEATAMORTE 

Era il venerdì 14 settembre dell'anno 1755, festa dell'Esaltazione della S. Croce. Ad una 
certa ora del giorno intese venire meno le forze come per un collasso, volle che si chiamasse 
il confessore Padre Nicola Lombardi per avere un'ultima assoluzione e ricevere l'olio santo 
degli infermi. Ricevuti questi sacramenti, pregò il sacerdote a leggerle la passione di Gesù 
del Vangelo di S. Giovanni. Quando la lettura arrivò alle parole: «Consummatum est», 
la Madre chinò placidamente il capo e l'anima sua volò in braccio allo Sposo divino che 
l'attendeva. Erano le tre pomeridiane, la stessa ora della Morte di Cristo. Nel momento 
della morte di Madre Celeste, l'amico di lei S. Gerardo Majella, anch'egli ammalato, disse 
ad un suo confratello: «Ho visto l'anima della Madre Maria Celeste volarsene al cielo 
come una colomba per ricevervi la ricompensa meritata per il suo grande amore a Gesù 
e a Maria». Contava 59 anni di età. 
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Continuiamo la lettura delle Elevazioni 
sul Magnificat della Venerabile dal 5 

al 7 dicembre in "Esercizio d'amore ogni 
giorno". 

.5 J i l' l'lllhre: "Et misericordia eius a Pro­
genia (progenie) in Progenies (progenie) ti­
mentibus eum": "Di generazione in 
generazione la sua misericordia si 
stende su quelli che lo temono". 
La Venerabi le invita la sua 
anima a "entrare con la sua 
Signora" nell'esercizio di lo­
de del suo Dio. Le "miseri­
cordie" di Dio lungo i secoli 
attraversano le generazioni 
delle anime che temono 
Dio: esse credono in Dio e 
perciò vivono nel timore di 
Dio, poiché "il santo timore 
è figlio della fede viva, e non 
morta. Per tutti i secoli can­
teranno la lode della Divina 
Misericordia nel Cielo. Esse 
ne saranno eredi. Tutte le 
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grazie e benefici divini sparsi sulla terra per 
mezzo della Redenzione sono da attribuire 
alla Divina Misericordia che non ha prezzo 
perché la Misericordia è Dio stesso nella sua 
bontà. Dio, mandando il Figlio suo unige­
nito, si è rivestito della nostra carne proprio 
per farci suoi eredi . Tutti gli uomini di tutti 

i tempi, di generazione in genera­
zione, sono oggetto della mise­

ricordia di Dio. Maria, la Re­
gina di tutti gli eredi di Dio, 
li tiene tutti spiritualmente 
presenti nel suo canto di 
lode. Con loro e per loro 
canta la Vergine Signora. 
Avete ragione, dice la Ve­
nerabile alla sua Signora, 
di cantare "la magnificenza 
della Divina Misericordia, 
le "innumerabili ricchezze 
del "vostro" e "mio" Dio. 
Esse sono tutte nella sua 
Misericordia. Ed ecco la 
preghiera della Venerabi le: 
"Deh, compiacetemi, per 



la vostra eccessiva carità che io sia una di 
quelle fortunate anime elette ed ereditarie 
della Misericordia del Signore, acciò con 
voi possa ancor io cantare nell'eternità: et 
misericordia eius a progenie in progenie ti­
mentibus eu m. 

6 (licemhre: "Fecit potentiam in brachio 
suo, dispersit superbos mentis cordis sui": 
"Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha 
disperso i superbi nei pensieri del loro cuo­
re". Il cuore di Maria, penetrato dall'amore 
infinito e divino è offerto a noi quale "foce 
di lume e chiarezza" in modo che ci "scopra 
le segrete opere del Signore". Magnificata la 
Divina Misericordia, Maria canta la sua on­
nipotenza. Essa si è rivelata nella Redenzione: 
Braccio del Signore è il verbo nel quale Dio 
"ha racchiuse tutte le sue opere meravigliose 
e ammirabili". La Venerabile cita il versetto 
del Salmo 2, nel quale "Il Signore disse al mio 
Signore: siedi alla mia destra": la forza salvi fi­
ca di Dio risiede nel suo Verbo come il Verbo 
ha ogni potere di Dio. Sedere alla destra di 
Dio è abitare, dimorare presso Dio, in Dio, è 
partecipare all'onnipotenza di Dio. Con que­
sto Braccio che è il Verbo il Padre conculca 
la testa del dragone infernale. Bandito dal 
Cielo, per la sua superbia, si fa "capitano dei 
reprobi". Condannato ad abitare l'inferno, 
non contento di aver "spopolato il Paradiso", 
pensa di "vomitare i l veleno della sua iniquità 
sopra la terra per signoreggiare il mondo, 
ed aver grosso numero di seguaci per fare 
al suo Dio maggiore ingiuria". "Credeva di 
farci tutti suoi schiavi?". La Venerabile evoca 
immagini dell'Apocalisse per descrivere la 
caduta e la sconfitta definitiva del "superbo 
ingannato" e ingannatore, con tutti i suoi, 
"così ciecamente ottenebrato" nei pensieri 

del suo cuore. Eva cedette al superbo pen­
siero di colui che, con "indorata dolcezza" la 
indusse a disubbidire a Dio. Maria, "con la 
sua umiltà dà al genere umano la medicina 
della salute". La Venerabile così prega Maria: 
"Mia amabile Signora e Madre, voi ci avete 
liberati dalla morte, vi prego mia Signora di 
concedermi la grazia che giammai sia ingan­
nata lamia anima da questo superbo spirito, 
ma vivendo nell'umiltà santa non mi separi 
da Dio". 

7 tlicemhre: "Deposuit potentes de sede 
et salvavit (exaltavi) umiles": "Ha deposto i 
potenti dai troni e innalzato gli umili". La 
Venerabile invita l'anima a "entrare" nella 
cognizione d tale parola che lo Spirito Santo 
mette sulle labbra di Maria. Il potente "de­
posto" è soprattutto il Principe dell'iniquità, 
il ribelle a Dio sin dall'inizio. Non siede più 
sul suo trono di giustizia, della sua santità, 
per la sua colpa, per essere stato ingiusto 
con Dio, volendogli usurpare il suo trono, 
non riconoscendolo come suo unico Dio e 
Signore. Per la sua superbia ha perduto la 
sua dignità angelica, il suo "posto nel cuore 
di Dio". "Non ha più onore e dignità. Ogni 
bene, ogni grandezza, ogni felicità". Scac­
ciato dal Cielo, con la sua suprema arro­
ganza presunse di signoreggiare sulla terra, 
usurpando ciò che non è suo, arrivando a far 
guerra al suo Signore e Dio onnipotente, 
depredando la terra e spargendo su di essa 
ogni sorta d'iniquità. Sparse le sue tenebre 
sulla terra e oscurò tutto il mondo, renden­
dosi principe di esso, disprezzando l'umana 
natura, opera della mano di Dio, come vile, al 
confronto col suo essere spirituale. Ma come 
Eva cedette alle lusinghe di Satana ricevendo 
"il veleno che tutto rovinò", così Maria, con 
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la sua "vera umiltà" lo conculcò e lo 
sterminò, dandoci il frutto del suo 
ventre, "il sole divino di giustizia 
che ci illuminò". Così "fu esalta­
ta l'umile ancella del Signore e per 
essa tutta l'umana natura sublima­
ta a sposa del Verbo". Chi poteva 
meritare tale esaltazione nell'umana natura 
se non colei che, resa immune dal veleno 
del peccato, immacolata, è nata pura, nella 
grazia e giustizia, "quella sola che meritò e 
ottenne per tutti noi"? Spontaneo viene alla 
Venerabile rivolgersi a Maria e dirle: "O bella 
madre umilissima, chi "vorra" (potrà) dire le 
vostre grandezze e capire la vostra dignità? 
Rapita l'anima mia vi adora e, sincepmente 
s'inchina ai vostri piedi santissimi". E chiaro 
che la Crostarosa non "adora" Maria perché 
la ritiene una "dea". Il verbo adorare è usato 
sino a tutto l'Ottocento per significare pro­
strazione profonda, riconoscimento di una 
particolare presenza di santità eccelsa e di 
grazia divina in una creatura. 

8 dicemhrt1
: "Esuvientes (esurientes) im­

plevit bonis et divites dimisit inanes": "Ha 
ricolmato di beni gli affamati e rimandato 
i ricchi a mani vuote". La Venerabile esorta 
l'anima ad entrare nel "tesoro dei Giusti", 
cioè "nella fame di coloro che desiderano 
Dio": essi saranno riempiti dello stesso Dio. 
La tua Signora, dice la Venerabile, di null'al­
tra cosa ebbe desiderio se non di Dio stesso. 
E non solo che Dio stesse in lei ma anche che 
tutte le anime lo possedessero. E fu così "ac­
cesa e accelerata questa brama" che "meritò 
di essere abitazione dello stesso Dio". E me­
ritò che l'essere (del Verbo) creato per opera 
dello Spirito Santo prendesse da lei l'umanità 
e il suo purissimo sangue: ella lo diede a noi 
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fatto uomo, sì che fu riempita della 
divina bontà oltre ogni misura. 
L'acceso desiderio di vera santità 
e giustizia della tua Gran Madre, 
questa fame, fu di tale pienezza 
quanta fu l'abbondanza delle grazie 
e dei doni dei quali Dio la riempì, 

in modo che quando Dio volle largamente 
donarli "senza misura altrettanto oltre ogni 
misura", ella "accese" la sua volontà con "puri 
e santi desideri" che "accelerò il Verbo aveni­
re e prendere carne umana e la nostra reden­
zione fu "per questa Madre abbreviata". 
Dall'eternità il divin Padre ebbe presente 
questa sua creatura santissima e immacolata, 
tutte le grazie, le prerogative singolari con 
cui l'avrebbe arricchita. E sin dal'eternità 
si compiacque "con inesplicabile compia­
cimento, sì che la guardò come strumento 
della sua divina misericordia e in essa accettò 
tutte le lacrime, i sospiri, i desideri e le pre­
ghiere di tutti i santi Patriarchi e Profeti". 
Per essa benedisse e colmò di grazia tutta la 
sua posterità di modo che tale benedizione 
e pienezza di misericordia non terminò nel 
Verbo fatto uomo, ma si prolunga in tutti 
coloro che diventano figli adottivi e coeredi 
del suo Regno per mezzo della Redenzione 
del Figlio. Madre feconda di "innumerabili 
figli" sono in Maria "satollati" tutti i desideri, 
la sua fame, di santità e giustizia. E per lei e 
con lei riempiti tutti i giusti di grazia. Ed 
ecco la preghiera della Venerabile: "O mia 
diletta Signora, che io sia vostra figlia acciò 
nella mia fame e sete sia riempita dalla mi­
sericordia del Signore per voi e che già mai 
non desideri che il possesso di Dio" solo sì 
come per voi , "sciolda" (sciolta) da ogni altra 
cosa creata e transitoria, solo Dio fu l'unico 
oggetto dei vostri desideri". 



47a 
Giornata mondiale di preghiera 

per le vocazioni 
25 aprile 2010 

Giava11i, fissate lo sguardo 
su Cristo Gesù, vero atleta 
del Padre, e correte con lui come 
fiaccole ardmti verso il tmguardo 
evangelico per conquistare 
1111 fuhtro pie11o di speranza. 
E in questa tlime11sione eire san>te 
11el ter..o millmnio le m«Jlre 
generazioni della drriltà dell'amon'. 

Amen! 



l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 
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Chiusura degli incontri Crostarosiani. A 
concludere l'anno Crostarosiano è stato 
il prof. P. Sabatino Majorano redentori­
sta, docente deli'Accaderrua Alfonsiana di 
Roma, grande esperto della spiritualità 
della Madre Maria Celeste Crostarosa, 
che magistralmente ha parlato della Ma­
dre sull' "Esperienza Trinitaria e Cristo­
centrica nella contemplazione di Maria 
Celeste Crostarosa". 

Lo ringraziamo vivamen­
te. Diciamo grazie, inoltre, 
ai numerosi fedeli dell a Ve-
nerabile e ai gruppi parrocchiali che in 
questo Anno 2010 hanno segtùto con im­
pegno e devozione lo svolgersi delle varie 
celebrazioni liturgiche. A tutti la nostra 
gratitudine con quotidiana promessa di 
preghiera. 

Leggete e diffondete! 

Una Perla Nascosta 



CRONACA DAL MONASTERO 
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2a Esperienza del concerto mariano 
"Canto per Te" del Coro "Cuore Im­
macolato di Maria" della parrocchia 
dell'Immacolata dei PP. Cappuccini di 
Foggia, diretto da Pasquina Di Lorenzo. 
Il Coro ha voluto donare ancora una vol­
ta e dedicare alla Madre Maria Celeste 
Crostarosa un omaggio, cantando le lo­
di a Maria, alternando ad ogni canto una 
preghiera a Maria Santissima, tratta dagli 
scritti della Venerabile. L' incontro è sta­
to piacevole perché dedicato alla Regina 
della Pace, trovandoci nella novena in 
preparazione alla sua festa del25 giugno. 
La commozione ha raggiunto il mas­
simo quando alla fine di tutti i canti 
dei vari autori, è iniziata la carrellata di 
canti tradizionali che hanno fatto pian­
gere di gioia i nostri cuori, accompa­
gnati con la voce di ognuno che si uni­
va al coro cantando e lodando Maria. 
Tutto saliva al cielo con cuore puro e 
ardente lodando Maria. A Pasquina un 
grazie di cuore per la sua bellissima vo­
ce e per l'ardentissimo amore che nutre 

per Maria, la mamma di Gesù; a tutto 
il Coro e quanti erano presenti _il nostro 
affettuoso abbraccio in Maria. E impor­
tante evidenziare che, prima di eseguire 
i canti, il Coro e quanti erano presenti 
hanno recitato con grande devozione il 
Santo Rosario, e hanno concluso la se­
rata facendo dono a quanti hanno parte­
cipato di una corona del Santo Rosario. 
La Comunità ringrazia e assicura la 
quotidiana preghiera con un arrive­
derci alle festività del Santo Natale . 
Inoltre, vogliamo ringraziare di cuore don 
Tonino lntiso, parroco della Parrocchia 
di San Filippo Neri per la solenne cele­
brazione del14 marzo che ha rievocato 
l'arrivo di Madre Maria Celeste Crosta­
rosa a Foggia 6 marzo 1738, con la sua 
profonda e irradiante spiritualità di "Me­
moria viva del Redentore" considerata da 
sempre da don Tonino "una Perla Nasco­
sta, ma tanto preziosa agli occhi di Dio". 
Erano presenti un folto gruppo di Fo­
calarini venuti da Bari oltre al gruppo di 
Foggia, per ricordare Chiara Lubik nel 
secondo anniversario della sua dipartita 
da questo mondo. 



CRONACA DAL MONASTERO 

./ Sabato 5 giugno 2010 

Il P. Giuseppe di nazionalità indiana e P. 
Felix Català, Redentoristi, hanno guidato 
un Pellegrinaggio di 25 Padri Redento­
risti dei vari continenti alla tomba della 
Madre Maria Celeste Crosta rosa. È stato 
veramente esaltante l'incontro nel sa lu­
ta rei e nel pregare insieme, ch iedendo al 
Signore, per l'intercessione della Venera-

~~/~' .. 
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Abbiamo ricevuto la visita sempre tanto 
attesa e gioiosa di Sr. Fortunata Raniero 
con alcuni suoi amiò .Edda Benedek e 
i coniugi Werner e Lieselore Britt. So­
no giunti dagli Stati Uniti per venire a 
venerare e pregare presso i resti mortali 
della Madre Maria Celeste Crostarosa. 
Abbiamo vissuto una giornata di pro­
fonda conoscenza reciproca e di scambi 
di testimonianze. 

bile, sante e generose vocazioni. 
Inoltre, abbiamo pregato per la sua glori­
ficazione. Durante la preghiera abbiamo 
rivissuto insieme alcuni passi della sua vi­
ta e spiritualità, soprattutto la centralità 
del Cristo nella sua vita, che ci entusiasma 
sempre più nell'imitarla . Prima di partire 
abbiamo fatto una foto r icordo. 



CRONACA DAL MONASTERO 

.l Domenica 20 giugno 2010 

Y I coniugi Salvitto Alfonso e Giuseppina 
Lo Torto, nipoti della nostra consorella 
Sr. Maria Grazia Giuliano, provenienti da 
M ilano, sono stati nostri ospiti rallegran­
doci per la loro bella amicizia e per la loro 
testimonianza di vita cristiana . 

.l Lunedì 28 giugno 2010 

Messa Vespertina officiata da l Padre Al­
do Savo redentorista. Il Padre è stato tan­
to caro nel portarci una reliquia preziosa 
di Sant'Alfonso, deponendola sull'a ltare 
durante la celebrazione. 
Dopo aver celebrato l'Eucaristica, pro­
cessionalmente, ci siamo recati presso la 

tomba della Venerabile deponendo pres­
so l'urna la reliquia del Santo, pregando 
e contemplando a lungo i nostri Santi 
Fondatori. Infine, sono state scattate al­
cune foto ricordo. 

{ · . 
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Quest'oggi, sorpresa grande per aver avu­
to in mezzo a noi P. Mario Esposito alla 
guida di alcuni Padri dell'Accademia Al­
fonsiana, tra cui P. Felix Català di Puerto 
Rico, Direttore della Spiritualità reden­
torista. Ringraziamo questi fratelli tanto 
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Breve visita di alcune consorelle dell a 
Comunità di Scala, accompagnate da 
Padre Lello Martino redentorista, resi­
dente a Materdomini, presso il Santua­
rio di San Gerardo. L'incontro è stato 
molto fra terno e affettuoso. Presso la 
tomba della Madre Fondatrice abbiamo 
pregato per la sua glorificazione. 

devoti della Madre Maria Celeste, per aver 
condiviso insieme momenti di fraternità e 
di preghiera. Dopo aver celebrato l'Euca­
ristia, sono ripartiti per Deliceto a visitare 
i luoghi di S'Alfonso e San Gerardo. 



CRON A CA DA L M ON A S TE RO 

.l Domenica 18 luglio 2010 

Solennità del Santissimo Redentore. In 
questa solennità abbiamo avuto la gioia 
di avere in mezzo a noi il nostro ama­
tissimo Arcivescovo S.E. Mons. France­
sco Pio Tamburrino, che nel celebrare 
l'Eucaristia ci ha fatto dono della sua il­
luminata e profonda omelia, apprezzata 
da quanti erano presenti. Con noi, sue 
figlie spirituali, ha condiviso la gioia del­
la nostra festa . Lo ringraziamo di cuore 
per la sua premurosa presenza di Padre 
e Pastore. 

.l Lunedì 2 agosto 2010 

Solennità di Sant'Alfonso Maria de'Li­
guarì. Dopo la novena in preparazione 
alla festa del Santo, tratta dai suoi scritti, 
abbiamo gustato e rivissuto con la comu­
nità e con quanti erano presenti in chie­
sa, la santità di Alfonso nei suoi grandi 
amori: l'Eucaristia, il Crocifisso e Maria 
Santissima. La celebrazione eucaristica 
è stata officiata dal nostro cappellano P. 
Giovanni Pauciulo redentorista, supe­
riore della Comunità di Foggia. Il cele­
brante, con la profonda conoscenza del 
suo Fondatore, nella omelia ha delineato 
i tratti più salienti del carisma del Santo 
evidenziando soprattutto la sua missione 
iniziale, quella di andare in cerca dei più 
abbandonati. 
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La Comunità delle Monache Redentoriste è lieta 
di annunciare l'apertura solenne dei 255 anni 
dalla morte della loro Madre Fondatrice, la 
Venerabile Suor Maria Celeste Crostarosa, 

che avverrà nella chiesa del Monastero 
martedì 14 settembre 2010 alle ore 19,00 

con la partecipazione del prof Sahatino 
Majorano Docente dell'Accademia 

Alfonsiana di Roma. 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta k tue lodi!» (Sa/84) 

Almne immagini del giardino de/nostro monastero. 

Sacro Cuore di Gesù, dipillto di Pntri:::,in Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Crmzzmità delle uzonache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di dese'l"­
to presso la foreste'lia delmonaste1·o. 
Vi aspettiamo, pe1· vivere insimze 
7n01J1,enti forti di preghie1u e di dese1to, 
presso l'Eucarestia smzpre solmnmmz­
te esposta, cbe vi darà gioia e conforto. 



ORARIO MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00 - VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,3 0 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro cbe desiderano celebmr·e i Vespri con In Counmità 
devm1o trovm-si in Cbiesn alle ore 17,30 (lnvemnle) e alle r8,oo (Estivo). 





ll RfDENTORE IN CAMM INO 

Tela colltr:mplma dalla Venembile 
Suor Mmia Celeste Cmrtmm11. 

"0 mio cuore ingrato, come 

non impazzisci di amore 

per un Dio così anumte?" 

UNA PERLA NASCOSTA 
(Una voce dal silenzio) 

Periodico trimestrale della Vice Postulazione 
della Causa di Canonizzazione 

della Venerabile Suor Maria Celeste Crosta rosa 
Monastero del "SS. Salvatore" 

Via Napoli , Km. 2,500-7 1100 Foggia 
Te!. e Fax 088 1.74 1716- c.c.p. n. 11039716 

e- mail: m.celestecrostarosa@virgi lio. it 
sito internet: www.monasterocrostarosa.it 

Ottobre- Dicembre 20 10 - Anno XXIV- n. 4 

Direttore Responsabile: Eva Severo 
Redazione: Monache Redentor istc 

Collaboratore: don Sebastiano lervolino 
Con approvazione ecclesiastica 

Autorizzazione del Tribuna le di Foggia n. 5/87 del 17 febbraio 1987 

DALlA REDAZIONE 

DALL'ESORTAZIONE APOSTOLICA POSTSINODALE 

VERBUM DOMINI 
DEL SANTO PADRE BENEDffiO XVI 

ANNIVERSARIO DELLA DEDICAZIONE 
DELLA CATTEDRALE DI FOGGIA 
OMELIA Dl S. E. 
MONS. FRANCESCO PIO TAM.BURRlNO 

I INCONTRO DI 
SPIRITUAL'ITÀ CROSTAROSIANA 

Il INCONTRO DI 
SPIRITUALITÀ CROSTAROSIANA 

III INCONTRO DI 
SPIRITUAL'ITÀ CROSTAROSIANA 

SE VIVI lA CARITÀ DIMORI • ......... ~ 
NELlA TRINITÀ __ ___,~, 

GRADI DI ORAZIONE 

AUGURI DI BUON NATALE E 
FELICE ANNO NUOVO 

HO VISTO IL REDENTORE 
SUL VOLTO DI UNA PERSONA 

CRONACHE DAL MONASTERO 

34 

36 

38 



~~~ 
"estate pamti", cioè "siate pron­

ti", ci ricorda la Parola di Dio fin 
dall'inizio dell'Avvento, per sug­

gerirei quale debba essere l'atteggiamento del cri­
stiano, non solo in un tempo circoscritto, ma co­
stantemente. Mi viene in mente che questa esor­
tazione nella forma latina è anche il motto de­
gli scout, i quali si prefiggono, nella loro opero­
sità, di imparare a vivere superando le difficoltà, 
con la tenacia di chi non si arrende, e di farne te­
soro per una corretta convivenza civile, oltre che 
per la generosa disponibilità verso il prossimo. 
Il risvolto spirituale del loro modello di formazio­
ne della persona ci riconduce a quella carità ope­
rosa che deve caratterizzare noi cristiani, non cer­
to !imitandoci a qualche buona azione per sentirei 
più buoni, ma facendone il nostro stile di vita, at­
traverso scelte costantemente confrontate con la 
proposta evangelica. 

Ma dove inizia questa prontezza? 
Proprio in questo numero leggiamo nell 'Esor­

tazione Apostolica "Vedmm domini" di Benedetto 
XVI, che in un "mondo spesso troppo assorbito 
dalle attività esteriori nelle quali rischia di perder­
si" trovano spazio quelle forme di vita contemplati­
va che "ci ricordano che non di solo pane vive l'uo­
mo ... ". Ecco, allora, l'essere pronti inizia dall'ac­
coglienza del Dio che ha stabilito la sua dimora tra 
gli uomini e che in Gesù Cristo si è fa tto presen­
te in mezzo a noi ed ha assunto la nostr::l umanità. 
Senza bisogno, dunque, di essere dei contemplati­
vi, ma col desiderio di dare spazio alla contempla­
zione. Troviamo espressa questa necessità anche in 
un tratto dell'omelia che il Vicario generale ha ri­
volto alle monache lo scorso 14 novembre; in essa 

dice che" ... Gesù con la sua umanità ... 
consente l'ingresso in Dio e permette 
l'intimità con lui". Egli è come una por­
ta che si apre per farci accedere alla comu­
nione con Dio, se lo vogliamo. 

Può succedere che proprio in questo tempo 
natalizio il nostro darci da fare diventi più frenetico 
e ansioso, anziché sintonizzarci con i criteri evan­
gelici dell'essenzialità e della sobrietà. Forse non 
cogliamo questo desiderio di Dio di ridurre all'es­
senziale l'effi cienza del fa re a favore della prontezza 
dell'essere servi buoni e fedeli . Abbiamo una certa 
tendenza ad "assopirci" nel nostro mondo privato, 
a nascondere sotto terra il nostro unico ta lento per 
timore di perder! o, ad essere cristiani che si vergo­
gnano di vivere controcorrente di fronte ad una 
mentalità dominante, che vende anche i buoni sen­
timenti in nome dell'apparire. Tale può diventare 
anche il nostro affaccendarci per tante cose. 

Contro questa tendenza vogliamo essere vigi­
lanti, non solo nel breve tempo liturgico che ci ac­
compagna, ma nella progressiva crescita della fe­
de. Non lampade che si spengono, ma fiamme che 
brillano nelle tenebre. Si tratta di un cammino in­
teriore che deve cambiarci dentro e fuori, per esse­
re la stabile dimora del Dio che si fa carne. 

Buon Natale a tutti. 



DALLESORTAZIONE APOSTOLICA POSTSINODALE 

VERBUM DOMINI 
DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

ALLEPISCOPATO. 
AL CLERO. 
ALLE PERSONE CONSACRATE 
E Al rE DE LI LAICI 
SULLA PAROLA DI DIO 
NELLA VITA E NELLA MISSIONE 
DELLA CHIESA 

c) Parola di Dio e vita consacrata 

83. In relazione alla vita consacrata il Si­
nodo ha ricordato innanzi tutto che essa «na­
sce dall'ascolto della Parola di Dio ed acco­
glie il Vangelo come sua norma di vita». [275] 
Vivere nella sequela di Cristo casto, povero 

ed obbediente è in tal modo una «"esege­
si" vivente della Parola di Dio». [276] Lo 

Spirito Santo, in forza del quale è sta­
ta scritta la Bibbia, è il medesimo che 

illumina «di luce nuova la Parola di 
Dio ai fondatori e alle fondatrici. 
Da essa è sgorgato ogni carisma 
e di essa ogni regola vuole essere 
espressione», [277] dando origi­
ne ad itinerari di vita cristiana se­
gnati dalla radicalità evangelica. 



Vorrei ricordare che la grande tradizione 
monastica ha sempre avuto come fattore co­
stitutivo della propria spiritualità la medita­
zione della sacra Scrittura, in particolare nel­
la forma della lectio divina. Anche oggi, le re­
altà antiche e nuove di speciale consacrazio­
ne sono chiamate ad essere vere scuole di vita 
spirituale in cui leggere le Scritture secondo 
lo Spirito Santo nella Chiesa, così che tutto 
il Popolo di Dio ne possa beneficiare. Il Si­
nodo, pertanto, raccomanda che non man­
chi mai nelle comunità di vita consacrata una 
formazione solida alla lettura credente del­
la Bibbia. [278] 

Desidero farmi ancora eco dell'attenzione 
e della gratitudine che il Sinodo ha espresso 
per le forme di vita contemplativa che per ca­
risma specifico dedicano molto tempo del­
le loro giornate ad imitare la Madre di Dio 
che meditava assiduamente le parole e i fatti 
del Figlio suo (cfr. Le 2, 19.51), e Maria di Be­
tania che, seduta ai piedi del Signore, ascol­
tava la sua parola (cfr. Le 10, 38). Il mio pen­
siero si rivolge in particolare ai monaci e al­
le monache di clausura, che, nella forma del­
la separazione dal mondo, si trovano più in­
timamente uniti a Cristo, cuore del mondo. 

La Chiesa ha più che mai bisogno 
della testimonianza di chi si impe­
gna a «non anteporre nulla all'amore 
di Cristo». [279] 

Il mondo di oggi è spesso troppo assor­
bito dalle attività esteriori nelle quali rischia 
di perdersi. I contemplativi e le contempla­
tive, con la loro vita di preghiera, di ascolto e 
di meditazione della Parola di Dio, ci ricor­
dano che non di solo pane vive l'uomo, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio (cfr. 
M t 4, 4). Pertanto, tutti i fedeli abbiano ben 
presente che una tale forma di vita «indica al 
mondo di oggi, quello che è più importante, 
in definitiva, l'unica cosa decisiva: esiste una 
ragione ultima per cui vale la pena di vivere, 
cioè, Dio e il suo amore imperscrutabile» 

La Pa·rola e la gioia 

123. Quanto più sapremo metterei a di­
sposizione della divina Parola, tanto più po­
tremo constatare che il mistero della Pente­
coste è in atto anche oggi nella Chiesa di Dio. 
Lo Spirito del Signore continua ad effondere 
i suoi doni sulla Chiesa perché siamo condot­
ti alla verità tutta intera, dischiudendo a noi il 
senso delle Scritture e rendendoci nel mon­
do annunciatori credibili della Parola di sal­
vezza. Ritorniamo così alla Prima Lettera di 
san Giovanni. Nella Parola di Dio, anche noi 
abbiamo udito, veduto e toccato il Verbo del­
la vita. Abbiamo accolto per grazia l'annun­
cio che la vita eterna si è manifestata, cosic­
ché noi riconosciamo ora di essere in comu­
nione gli uni con gli altri, con chi ci ha pre­
ceduto nel segno della fede e con tutti colo­
ro che, sparsi nel mondo, ascoltano la Pa­
rola, celebrano l'Eucaristia, vivono la testi­
monianza della carità. La comunicazione di 
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questo annuncio- ci ricorda l'apostolo Gio­
vanni - è data perché «la nostra gioia sia pie­
na» (l Gv l, 4). 

L'Assemblea sinodale ci ha permesso di 
sperimentare quanto è contenuto nel mes­
saggio giovanneo: l'annuncio della Parola 
crea comunione e realizza la gioia. Si tratta di 
una gioia profonda che scaturisce dal cuore 
stesso della vita trinitaria e che si comunica a 
noi nel Figlio. Si tratta della gioia come dono 
ineffabile che il mondo non può dare. Si pos­
sono organizzare feste, ma non la gioia. Se­
condo la Scrittura, la gioia è frutto dello Spi­
rito Santo (cfr. Gal5, 22), che ci permette di 

ri 

entrare nella Parola e di far sì che la 
divina Parola entri in noi portando 

frutti per la vita eterna. An-

l 

nunciando la Parola di Dio nella forza dello 
Spirito Santo, desideriamo comunicare an­
che la fonte della vera gioia, non di una gio­
ia superficiale ed effimera, ma di quella che 
scaturisce dalla consapevolezza che solo il Si­
gnore Gesù ha parole di vita eterna. 



Celebriamo oggi il ricordo del­
la dedicazione della Chiesa Catte­

drale di Foggia che a giorni do-
vrebbe iniziare il suo restauro 
per opera della Regione Pu­
glia e del Ministero dei Be­
ni Culturali. Da cinque an­
ni la Chiesa è chiusa e pote­
te immaginare il disagio della 
gente, ma anche il mio disa­
gio perché sono come un pel­
legrino che va da una parte 

all'altra perché la Chiesa Cat­
tedrale non è agibile. Ma speria­

mo che questa volta ce la faremo 
per davvero. 



Il ricordo della Chiesa Cattedrale della 
Diocesi è motivato dal fatto che quella Chie­
sa è simbolo e Madre di tutte le chiese, di tut­
te le comunità cristiane, parrocchiali o di al­
tro genere che sono sparse nella Diocesi. Al­
lora celebriamo il nostro essere Chiesa, per­
ché l'edificio è simbolo, immagine, figura del 
nostro essere Chiesa. 

E sappiamo bene che l'analogato princi­
pale è la comunità non i muri e le strut­

ture di un edificio, ma la Chiesa 
fatta di persone che prolungano 

l 

quella Chiesa fondata da Cristo e la estendo­
no s,u tutta la terra e nei luoghi particolari. 

E una bella festa anche per la comunità 
delle Monache Redentoriste, perché ieri ab­
biamo rinnovato le strutture organizzati­
ve della comunità, quindi a costruire questa 
piccola Chiesa particolarissima che è la co­
munità religiosa sul modello, esemblandola 
proprio sul modello della Chiesa di Cristo, 
della chiesa diocesana. E dando l'organizza­
zione, la Priora, il consiglio, abbiamo pensa­
to che la cosa più importante fosse soprattut­
to rifare il cuore, infondendo nella comunità 
uno spirito nuovo; quello spirito di cui parla­
va la prima lettura di questa Messa. 

Oggi, appunto, vorrei sviluppare questo 
pensiero: che la comunità religiosa è esem­
blata sulla Chiesa, la chiesa è l'edificio di Dio, 
è il luogo in cui la comunità prende coscienza 
di essere popolo di convocati, di salvati, po­
polo dell'alleanza e dell'amore di Dio. 

La dottrina dell'apostolo Paolo su questo 
è molto chiara, ci dice che la comunità cri­
stiana è un corpo, un essere unitariamente 
strutturato come il corpo umano che ha il 
cuore, la testa, le membra per vivere. Ma so­
prattutto è una unità vitale, un essere unita­
rio; addirittura nella lettera agli Efesini di­
ce che è "un corpo che ha un unico respiro, 
una sola speranza, una sola fede, un solo bat­
tesimo, una sola chiamata alla fede" (cfr. Ef 
4, 4-6) e noi possiamo aggiungere: una stessa 
chiamata nella via della sequela di Cristo in 
una congregazione religiosa, inserita da se­
coli nella Chiesa, dunque una unità. 

Questo è il mistero della comunità cri­
stiana e religiosa! 

Un corpo, un solo spirito, un solo respi­
ro, una sola speranza. 

Questa unità però non clona i membri 



della comunità su un unico stampino; ognu­
no resta con la propria individualità, con la 
propria responsabilità, siamo membra di un 
solo corpo e il corpo è dotato proprio nel­
la varietà delle membra di doni gerarchici e 
carismatici. 

I doni gerarchici sono quelli che struttu­
rano l'organizzazione della Chiesa e sono: gli 
apostoli, i profeti, gli evangelisti, i pastori e i 
maestri. Ma poi ci sono altri elementi, qua­
li i carismi, che sono doni che Paolo elenca 
in altre lettere; ne menziona alcuni straordi­
nari e sono: il dono delle lingue, il dono del­
la profezia, delle guarigioni, il dono dell'in­
segnamento, dell'interpretazione delle lin­
gue, il dono del discernimento e tanti altri: 
frutti di una presenza viva, palpitante nello 
Spirito Santo. 

Poi ci sono i doni ordinari e anche di que­
sti troviamo cenni nelle lettere di san Paolo, 
ma anche in san Giovanni. Cioè sono quei 
doni che fanno funzionare concretamente la 
comunità. E sono: lo spirito di pace, di con­
cordia, di amore, lo spirito di collaborazio­
ne, lo spirito di sacrificio, lo spirito di obbe­
dienza, questi sono carismi ordinari e pen­
siamo come sono importanti in una comu­
nità religiosa. Servono per far vivere quoti­
dianamente la comunità. E tutti questi do­
ni: gerarchici, carismi, carismatici sono dati 
per edificare il corpo di Cristo. 

Edificare vuol dire costruire il corpo che 
è come un edificio in cui ci sono blocchi di 
pietra che devono essere tagliati, scolpiti, in­
seriti bene nella fabbrica per poter essere poi 
parete o tetto o fondamento, quello poi che 
il Signore decide. 

Dunque: edificio unitario. 
Ognuna ed ognuno di noi ha un compi­

to che deve assolvere perché l'edificio sia a 

posto. Noi potremmo fare un al­
tro paragone che assomiglia a que­
sto, visto che Paolo parla della Chie­
sa come di un organismo. Siamo come 
le ossa, lo scheletro della chiesa; se un os­
so va fuori posto porta dolori insopporta­
bili. Il corpo, tutto intero, soffre. Se un or­
gano non funziona bene, la vista o l'udito o 
qualche altro, l'organismo veramente ne pa­
tisce e molto. 

Allora l'importante è che tutto funzioni 
secondo ciò che Dio ha prestabilito per noi, 
che ha dato a tutti i doni per stare insieme e 
vivere come corpo ecclesiale. 

Questo corpo ecclesiale ha il sangue per 
vivere che è la carità di Cristo. La carità è il 
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vincolo, la linfa vitale, il sangue che circo­
la e alimenta le singole membra ed è un uni­
co spirito che fa da comunione -la koinonia 
-tra di noi. 

Ecco, alle care monache voglio dire: que­
sto è il progetto di comunità. 

Se voi sarete Chiesa, sarete anche comu­
nità redentorista ideale. Perché questo non 
è un progetto fatto per la chiesa diocesana 
esterna e un altro fatto per la chiesa interna 
che è la comunità religiosa. No! La comunità 
religiosa sarà tale quando assomiglierà, vivrà 
la spiritualità, il modo di essere della Chiesa 
e non viceversa. 

Questo deve essere molto chiaro ed è an­
che molto esigente, perché il vangelo viene 
prima delle nostre Regole. 

Le Regole sono esemblate sul vangelo, 
non viceversa; e così nella struttura e nella vi­
ta della comunità rapportata alla Chiesa. 

Allora è molto opportuna questa festa 
proprio per l'inizio del ministero di accom­
pagnamento, di servizio della Madre Priora, 
delle consigliere, di tutta la comunità. 

Ringraziamo il Signore di questa festa 
che risveglia in noi il desiderio di essere ve­
ramente quella Chiesa che diventa il corpo di 

Cristo, che diventa il luogo della frater­
nità e della testimonianza del no­
me cristiano. 

l 

Mettiamo al centro dei nostri pensieri e 
dei nostri propositi il desiderio e la volon­
tà di costruire ogni giorno la comunità co­
me Chiesa. 

Il proposito di essere pietre adattate al 
posto che Dio ci ha assegnato. E qui v} con­
siglio di meditare bene l'inno CITTA BE­
ATA NELLA GERUSALEMME CELE­
STE perché in quell'inno è descritto come 
il Signore ci sceglie come pietre e poi ci lavo­
ra; ma sapete cosa usa per lavorare? Lo scal­
pello o la croce. Con quella ci plasma e ci fa 
pietre scelte per essere edificio santo di Dio. 

Chiediamo al Signore che cresca in noi 
il desiderio di compiere questo disegno che 
Dio ha stabilito per noi singoli e per noi co­
me comunità ecclesiale: di essere la Chiesa di 
Cristo, il luogo della testimonianza aposto­
lica della risurrezione del Signore, della vita 
nuova, il luogo in cui tutti insieme attendia­
mo la seconda venuta del Signore con vigi­
lanza e anche con operosità, con opere cioè 
di carità. 

t Ft-ancesco Pio Tamburrino 
Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino 



INCONTRO DI 
SPIRITUALITA 

CROSTAROSIANA 
14 SETTEMBRE 2010 

~'La croce: la carità come dono incondizionato n 

I l nostro sguardo questa sera è sulla Cro­
ce di Cristo. Per cercare di comprender­
ne meglio il mistero: un mistero di con­
divisione, un mistero di salvezza, come 

ci hanno ricordato le lettura che la liturgia 
ci ha proposto. 

Soprattutto per accoglierla nella nostra 
vita, per farne la nostra "sapienza" e la no­
stra "forza": « 22Mentre i Giudei chiedono 
segni e i Greci cercano sapienza, 23noi in­
vece annunciamo Cristo crocifisso: scan­
dalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; 
24ma per coloro che sono chiamati, sia Giu­
dei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sa­
pienza di Dio. 25Infatti ciò che è stoltezza di 
Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che 
è debolezza di Dio è più forte degli uomi­
ni» (lCor 1). 

Lo facciamo insieme a Madre Celeste 
Crostarosa, facendo nostra la prospettiva 
che le stava maggiormente a cuore: la croce 

l P. Sabatino Majorano l 
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mette in risalto la radicalità del donarsi di 
Dio a noi, un donarsi che non si lascia bloc­
care nemmeno dal nostro rifiuto più duro. 
Allo stesso tempo la croce ci ricorda a quale 
assurdità noi arriviamo con il peccato, con il 
rifiutare cioè la prospettiva del donarsi/ac­
cogliersi reciprocamente, che è la verità che 
ognuno di noi porta scritta nel più profon­
do del suo essere, anche se troppe 
volte, illudendoci come nel 
paradiso terrestre, la di­
mentichiamo o la ve­
liamo. 

È la prospetti­
va che Benedetto 
XVI ha invitato 
la Chiesa a non 
stancarsi di ap­
profondire me­
diante le enci­
cliche Deus ca­
Titas est e CaTitas 
in ve1'itate. Ricor­
diamo tutti le paro­
le con cui si apre la pri­
ma: «"Dio è amore; chi 
sta nell'amore dimora in Dio 
e Dio dimora in lui" (1Gv 4, 16). 
Queste parole della Prima Letta-a di Gio­
vanni esprimono con singolare chiarezza il 
centro della fede cristiana: l'immagine cri­
stiana di Dio e anche la conseguente imma­
gine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, 
in questo stesso versetto, Giovanni ci offre 
per così dire una formula sintetica dell'esi­
stenza cristiana: "Noi abbiamo riconosciu­
to l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo 

creduto"» (n. 11). 
Tutto questo si rivela in pie­

nezza nel mistero della ero-

l 

ce. Lo stesso Papa, nel messaggio della qua­
resima del 2007 (la Quaresima successiva 
alla pubblicazione dell'enciclica), sottoli­
neava questa centralità e la indicava com~ 
chiave di lettura della stessa enciclica: «E 
nel mistero della Croce che si rivela appieno 
la potenza incontenibile della misericordia 
del Padre celeste. Per riconquistare l'amo­

re della sua creatura, Egli ha ac­
cettato di pagare un prezzo 

altissimo: il sangue del 
suo Unigenito Figlio. 

La morte, che per il 
primo Adamo era 
segno estremo di 
solitudine e di 
impotenza, si è 
così trasforma­
ta nel supremo 
atto d'amore e di 
libertà del nuovo 

Adamo ... 
Cari fratelli e 

sorelle, guardiamo a 
Cristo trafitto in Cro­

ce! È Lui la rivelazione 
più sconvolgente dell'amore 

di Dio, un amore in cui e1,·os e aga­
pe, lungi dal contrapporsi, si illuminano a 
vicenda. Sulla Croce è Dio stesso che men­
dica l'amore della sua creatura: Egli ha sete 
dell'amore di ognuno di noi ... 

Gesù ha detto: "Quando sarò innalza­
to da terra, attirerò tutti a me" (Gv 12, 32). 
La risposta che il Signore ardentemente 
desidera da noi è innanzitutto che noi ac­
cogliamo il suo amore e ci lasciamo attrar­
re da Lui. Accettare il suo amore, però, non 
basta. Occorre corrispondere a tale amore 
ed impegnarsi poi a comunicarlo agli altri: 



Cristo "mi attira a sé" per unirsi a me, per­
ché impari ad amare i fratelli con il suo stes­
so an1ore». 

Madre Celeste nel proemio delle Rego­
le scriveva, facendo parlare il Padre Celeste: 
«Con desiderio ò desiderato dare al mondo 
lo Spirito mio e comunicarlo alle mie cre­
ature ragionevoli, per vivere con loro ed in 
loro sino alla fine del mondo. Li donai il 
mio unigenito Figlio con infinito amore e, 
per esso, li communicai il mio divino Spi­
rito conzolatore, per deificarle nella vita, 
giustitia e verità, e per stringerle tutte nella 
mia dilettione in esso Verbo figlio di amore. 
È per esso tutta la di fusione della mia gra­
tia, giustitia e verità. E per lui la vita eterna . 
Il mondo fu fatto per il mio divino Verbo 

e per lui vivano tutte le cose: in esso 
sono vita e lui è essere e vita di tut­
te le cose che son fatte e tutte sono in 
esso vita di amore e dilettione per lui in 
me medesimo». 

Dio è amore che non desidera altro che 
donarsi. Non è l'idolo, invidioso dell'uomo 
e della sua realizzazione, come fin dall'ini­
zio della storia il "tentatore" non si stanca 
di cercare di insinuare in mille forme, spes­
so particolarmente suadenti. Dio è l'amore 
che non esita a farsi carico della croce, ad 
abbracciarla, perché non dubitavamo mai 
che egli è solo un sì di amore all'uomo, al 
suo desiderio di pienezza, alla sua ricerca 
di libertà. 

È il motivo di fondo del progetto pasto­
rale della Chiesa Italiana in questi ultimi 
anni: Testimoni del g;rande ''sì" di Dio all'uo­
mo. A Loreto proprio Benedetto XVI ave­
va sottolineato questa urgenza: occorre te­
stimoniare «soprattutto quel grande 'sì' che 
in Gesù Cristo Dio ha detto all'uomo e al­
la sua vita, all'amore umano, alla nostra li­
bertà e alla nostra intelligenza; come, per­
tanto, la fede nel Dio dal volto umano por­
ti la gioia nel mondo» (n. 10). 

La croce è espressione di questo "sì" 
amoroso e misericordioso di Dio per l'uo­
mo, che non impone, non ricatta, non con­
diziona, ma attende fiducioso il "sì" di ri­
sposta di ognuno di noi. Vale la pena di ri­
leggere quanto sant'Alfonso scriveva nelle 
prime pagine della sua Pmtica di amar Gesù 
Cristo: «Vedendo Iddio che gli uomini si fan 
tirare da' benefici, volle, per mezzo de' suoi 
doni, cattivarli al suo amore. Disse per tan­
to: In funiculis Adam traham eos, in vinculis 
cm·itatis (Os. XI, 4): Voglio tirare gli uomi­
ni ad amarmi con quei lacci con cui gli uo-
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mini si fan tirare, cioè coi legami dell'amo­
re. Tali appunto sono stati tutti i doni fatti 
da Dio all'uomo. Egli, dopo averlo dotato di 
anima colle potenze a sua immagine, di me­
moria, intelletto e volontà, e di corpo forni­
to de' sensi, ha creato per lui il cielo e la terra 
e tante altre cose, tutte per amore dell'uo­
mo: i cieli, le stelle, i pianeti, i mari, i fiumi, 
i fonti, i monti, le pianure, i metalli, i frut­
ti, e tante specie di bruti: tutte queste crea­
ture acciocché servano all'uomo, e l'uomo 
l'ami per gratitudine di tanti doni". 

Ma non è stato contento Iddio di donar­
ci tutte queste belle creature. Egli, per cat­
tivarsi tutto il nostro amore, è giunto a do­
narci tutto se stesso. L'Eterno Padre è giun­
to a darci il suo medesimo ed unico Figlio: 
Sic eninz Deus dilexit nzundznn ut Filizmz su­
unz unigenitunz daret (lo. III, 16). Vedendo 
l'Eterno Padre che noi eravamo tutti mor­
ti e privi della sua grazia per causa del pec­
cato, che fece? per l'amore immenso, anzi, 
come scrive l'Apostolo, per lo troppo amo­
re che ci portava, mandò il suo Figlio dilet­
to a soddisfare per noi, e così renderei quel­
la vita che il peccato ci avea tolta: Propte1' ni­
nzianz caritatem suam qua dilexit nos, et cunz 
essenzus 11Z01'tui peccatis convivificavit nos in 
Ch1'isto (Eph. II, 4, 5). E donandoci il Figlio 
- non perdonando al Figlio per perdonare 
a noi- insieme col Figlio ci ha donato ogni 
bene, la sua grazia, il suo amore e il paradi­
so, poiché tutti questi beni son certamente 
minori del Figlio: Qui etiam proprio Filio suo 
non pepenit, sed pro nobis omnibus t'radidit il­
lzmz, quomodo non etiam cum ilio omnia nobis 
donavit? (Rom. VIII, 32). 

E così anche il Figlio, per l'amo­
re che ci porta, tutto a noi si è da­

to: Dilexit nos et tradidit se-
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nzetipsum p1·o nobis (Gal II, 20). 
"Egli, per redimerei dalla mor-
te eterna e per farci ricupe­
rare la grazia divina e il 
paradiso perduto, si fece 
uomo e vestissi di car-
ne come noi: Et Ver­
bzmz ca'f"o foctum est 
(lo. I, 14). Ed ecco 
un Dio esinanito: 
Semetipsunz exina­
nivit fonnam servi 
accipiens ... et habi­
tu inventus ut ho­
mo. Ecco il Si­
gnore del mon­
do che si umilia 
sino a prender 
la forma di ser­
vo, e si sottomet­
te a tutte le mise­
rie che gli altri uo­
mini patiscono. 

Ma quel che più 
fa stupire è ch'egli 
ben poteva salvarci 
senza monre e senza 
patire; ma no, si elesse 
una vita afflitta e disprez­
zata, ed una morte amara ed 
o o o 

IgnommiOsa, smo a monre su 
d'una croce, patibolo infame de­
stinato agli scellerati: Humiliavit se­
nzetipsum, foctus obediens usque ad nzortenz, 
nzm·tem autem crucis (Phil. II, 8). 

Ma perché, potendo redimerei senza 
patire, volle eleggersi la morte e morte di 
croce? Per dimostrarci l'amore che ci por­
tava : Dilexit nos et tradidit semetipszmz p1'o 
nobis (Eph. V 2). Ci amò e, perché ci ama-



va, si diede in mano de' dolori, 
dell'ignominie e della morte 

più penosa che abbia pati­
to alcun uomo sovra la 

terra». 
Dio ci dona il 

suo amore perché 
noi a nostra volta 
lo amiamo con il 
suo stesso amo-
re. Negli scritti 
della Crostaro­
sa sono nume­
rosi i passi e le 
1mmagm1 con 
cui ella cerca 
di esprimere 
questa unità di 
amore tra Dio e 
l'uomo. 

Mi limito 
a stralciare da 
quanto ella scri­

ve nello scalino 
settimo dei Gradi 

di Orazione: «<l re­
spiro amante della vi­

ta felice». Si tratta di 
un'esperienza partico­

larmente forte dell'amo­
re di Dio in noi, preceduta 

da altre esperienze attraverso 
le quali l'anima è stata purificata 

e resa capace di ricevere questa nuo­
va grazia: 

«Onde [a]ccade così: procede prima in 
essa una quiete, pace e ser[e]nttà ne l'ani­
ma, accompagniata da una chiarezza in­
terna, dove così le potenze de l'anima co­
me l'immaginativa e tutti i senzi interiori si 

sentano in un possesso di Dio così 
sicuro e quieto, che pare a l'anima 
di provare il primitivo stato de l'in­
nocenza. Perché, se bene passa molto 
tempo e giorni e settimane, nulla di meno 
in tutto questo tempo no si ode strepito di 
passione, né sollevamento di rumore alcu­
no, in qualunque occasione le si porgia di vi­
cessitudine di questa vita a l'anima. 

Ed in questo Dio spira in essa un spira­
colo vitale di amore, che si fa sentire pro­
priamente come un spirare di vita, onde 
pare che pigli il fiato vitale il suo spirito e si 
vivifichi tutta l'anima sua in Dio: ella piglia 
quel respiro da Dio e dà il respiro a Dio, al­
tro gui non si fa, in quest'ora tione. 

E quest'operatione con tale sovavità che, 
se potesse attenersi permanente, si potreb­
be paragonare, alla vita felice di là su dei 
comprenzori. E tale la dolcezza di quel spi­
rare della vita di Dio, perché ella attrai a a sé, 
che la purità di questo moto è imposibile a 
dichiarare. No vi sono particolari cognitio­
ni di nessuna cosa di Dio; solo qui si può di­
re di possedere le effetto dello Spirito Santo 
tra le d uve Persone divine, cioè tra il Padre 
ed il Figliuolo ne l'esercitio del suo divino 
amore, operando ne l'anima quei frutti che 
sono proprii di questo divino Spirito. Ma 
sopra tutto la pace ed il gaudio si possegan­
no a [m]a[rav]iglia. Onde non può l'anima 
attennere ad altra [cosa], né tampoco in es­
sa si formano specie né cognitioni, per[ché] 
mirabilmente per divina virtù tutta l'anima 
sua à vita in Dio vivo e vero. 

Ella riceve quello spirare appunto con 
tale brevità di un'aspiratione continua, di un 
fiato continuato: riceve e dà respiro a Dio in 
un istante; Dio spira ed ella respira; e così 
per un moto vitale vive di una vita felice. 
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Ella fa tutte le attioni necessarie alla vita 
temporale; e per questa ora tione no li biso­
gnia luoco né tempo, perché in ogni luoco 
ed in ogni tempo la passa molto bene; né si 
infastidisce per le occupationi esterne, an­
zi ella va molto libera e sbrigata da ogni co­
sa ed in ogni cosa; è molto attenta e sveglia­
ta a tutte le occupa tione del suo dovere, sen­
za tedio alcuno; è tutta carità col suo prossi­
mo ed in qualunque modo ella può fa bene a 
tutti, e le sue operationi, anche esterne, so­
no fatte con gran perfettione e purità». 

La profondità del dono dell'amore, rice­
vuto dal Padre in Cristo per lo Spirito, non 
può restare nascosto sotto il moggio: è luce 
che deve irradiarsi secondo la parola del Cri­
sto: «14Voi siete la luce del mondo; non può 
restare nascosta una città che sta sopra un 

monte,15 né si accende una lampada per 
metterla sotto il moggio, ma su l 
candelabro, e così fa luce a tutti 

l 

quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la 
vostra luce davanti agli uomini, perché veda­
no le vostre opere buone e rendano gloria al 
Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5). 

La comunità che lei progetta nella Chie­
sa deve essere una «una viva memoria a tut­
ti gli uomini del mondo di tutto». E per que­
sto occorrerà che ogni suora si faccia radical­
mente dono alle altre. 

È la prima e fondamentale regola che 
Madre Celeste affida alle suo suore. Credo 
che si tratta di una prospettiva valida per tut­
ti, anche se da concretizzare nella diversità 
della vita quotidiana di ognuno. Provo a ri­
cordarne le affermazioni centrali. 

Madre Celeste parte dal ricordare la ne­
cessità di tenere lo sguardo fisso sul Cristo: 
«Io calai dal cielo per donarmi tutto a voi e 
per dare la vita mia per li miei amici non solo 
ma per li miei inimici ancora, per glorificare 
il Padre mio e per la vostra salute». 

Cristo è il dono senza riserve o condizio­
ni. Si dona senza aspettare che noi diventia­
mo degni del suo amore: ce ne fa degni anti­
cipandolo. E questo riguarda la totalità della 
sua persona: «Colla sapienza del mio indel­
letto diede chiarezza e scoprimento dell'eter­
ne verità alle menti umane, oscurate dalle te­
nebre del peccato. Diede loro la mia memo­
ria, per ricordarmi delle mie antiche mise­
ricordie, operate per le mie creature raggio­
nevoli. Diede la mia volontà, amandovi con 
quel divino amore con cui amo il mio Padre 
celeste, avendo data la mia propria vita per 
la vostra salute eterna». 

Questo stile di vita del Cristo deve diven­
tare anche il nostro: è il suo «nuovo coman­
damento, che vi amate inzieme scampievol­
mente, come io ò amato voi». 

Ed ecco le concretizzazioni: 



• «donerete al vostro prossimo tutta l'ani­
ma vostra: il vostro intelletto, inalzando­
lo alla mia misericordia in suo beneficio: 
non mai giudicarlo in qualunque genere 
di male. 

• Li darete la vostra memoria, con perdo­
narli di cuore e non ricordarvi del offese 
riceute, retribuendo li beneficii così spiri­
tuale che temporali. 

• Li darete la volontà, con amarlo svi[s]ce­
ratamente, trattandolo come vorressivo 
che altri trattassero voi stesse, desideran­
doli tutto il bene vi sia possibile. 

• Li darete il vostro cuore con i suoi affet­
ti, per amor mio, compatendolo nelle sue 
affiitioni, infermità e travagli, spirituali e 
corporali. 

• Impiegherete il vostro corpo e i vostri 
senzi a suo beneficio; i vostri 

occhi per mirare i suoi biso­
gni e mai osservare li suoi 
difetti e attioni: non giudi­
carlo in cosa alcuna; levo­
stre orecchie, per ascol­
dare i suoi travagli; lavo­
stra bocca, per conzolar­
lo nelle sue affiittioni e 
istruirlo del eterne ve­
rità nelle sue ignio­
ranza, aiutarlo e di­

fenderlo. 
In sostan­

za: il vostro cor­
po e la vostra 

carsi, se la carità lo richiede per 
la salute loro eterna, acciò come 
io ò fatto facciate ancor voi». 

Guardando la croce non possiamo che 
restare meravigliati della radicalità e pro­
fondità dell'amore di Dio per noi. Si è dona­
to senza riserve, nonostante il nostro rifiuto. 
L'eucaristia che stiamo celebrando rinnova 
questo donarsi di Dio: si fa pane per nutrir­
ci del suo amore. 

Tutto questo non può restare nella ce­
lebrazione. Deve passare nella nostra vita 
quotidiana, deve diventare annunzio, deve 
diventare testimonianza. Non è sempre fa­
ci le discernere le modalità in cui tutto que­
sto va vissuto in situazioni sempre più com­
plesse, in mezzo a cambiamenti sempre più 
accelerati. 

Il ricordo della fedeltà di Madre Celeste 
alla sua missione deve essere per noi di sti­
molo e di incoraggiamento. Arrivata qui a 
Foggia, ella comprese il perché di quanto ha 
dovuto precedentemente soffrire: «20Ricor­
datevi della parola che io vi ho detto: "Un 
servo non è più grande del suo padrone". Se 
hanno perseguitato me, perseguiteranno an­
che voi; se hanno osservato la mia parola, os­
serveranno anche la vostra» (Gv 15). 

Lo Spirito dia anche a noi la gioia e la for­
za di questa testimonianza. 
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INCONTRO DI 
SPIRITUALITA 

CROSTAROSIANA 
14 OTTOBRE 2010 

( ~- ·~ La Beatitudùze deLLa fede 

L a contemplazione è accoglienza nella 
fede della verità divina a noi rivelata. 
Tale accoglienza è possibile quando a 

rendercene capaci è Dio stesso che ci dona 
l'intelligenza dell'oggetto della sua rivelazio­
ne, La conoscenza della fede è dunque la co­
.r:oscenza che Dio ha di sé a noi partecipata. 
E in tale chiave di lettura che dobbiamo ac­
costare i due brani crostarosiani proposti al 
nostro ascolto e alla nostra meditazione. En­
trambi tratti dall'opera I tmttenimenti spiri­
tuali, il primo riguarda la fede come lume per 
inoltrarsi sempre più nell'intimità con Dio 
(Tratt. 9, pp. 134-138), il secondo, la beatitu­
dine della fede (Tratt. 9, pp. 126-129). 

La guida spirituale aveva consigliato al­
la Venerabile di vive1re e cammina­

re nella pura fede, per essen pruden­
te e avere sicztrezza nella via 

l mons. Donato Coco l 

dello spùrito e nel cammino dell'orazione. Cele­
ste confida al suo Signore e sposo che ha dei 
dubbi su come andare su questa via, in quan­
to non è in mio poteTe sceglierla, ma vengo con­
dotta dalla misericonlia vostra. Riceve questa 
illuminante e rassicurante risposta: Il tuo di-
1··ettore non ti disse di 1··inunzim··e alle mie grazie 
e ai lumi di verità che io partecipo alla tua intel­
ligenza, ma che tu 1··inunziassi alle riflessioni tue 
personali sulle mie aspimzioni; questo è ciò da cui 
ti devi spogliare, per camminare in quella puri­
tà e in quel distacco che ti sono necessari pe1·· di­
venù-·e come una bambina nel mio seno, abitan­
do nel tabernacoli della pace, dove nessun fanta­
sma dell'immaginazione, né forme, né immagini 
di cose e1··eate possono avvicinm-si, né entran sug­
gestioni del nemico ... come in un porto sicu1ro, tu 
sarai difesa da ogni specie di male. Il rinunzia­
re a rendere ragionevoli le aspirazioni che il 
Signore ha sulla Venerabile è la prima cosa 

ri 
-p 

Il ------------------------------------------



che ella deve fare: È una scelta di rinunzia e 
di libertà, è fare largo spazio alla conoscen­
za che Dio ha di sé nella propria intelligenza 
in modo che, col lume della fede, si vede la 
verità di Dio in sé così come si dà a conosce­
re. Ora è Gesù Cristo, il Verbo fatto carne, 
la luce fra le tenebre che dà a Dio di donar­
si nella sua verità e dà a noi di accoglierlo nel 
suo mistero. La fede non è altro che la manife­
stazione che tu conosci alla mia luce, questa luce 
non è oscura né tenebTosa p eT coloro che banno oc­
chi per vedere in me. 

La Venerabile ringrazia il suo Signore e 
Sposo, Bellezza dell'aninza mia, per averla il­
luminata sul significato del consiglio della 
guida spirituale e si rivolge all'Eterno Pa­
dre perché la renda degna di accogliere il 
Figlio come la sapienza ete1:na in cui egli si 
compiace con gaudio eterno. E il Figlio che le 
può mostrare e far conoscere il Padre, dar-

le di possederlo e, quindi, di amarlo con lo 
stesso amore increato ed eterno con il quale 
il Figlio lo ama e vuole e comanda che ella 
lo ami. La Venerabile chiede al Padre che 
le doni il Figlio, il Figlio che è tutto per il 
Padre, la sua gioia, il Figlio, Luce inaccessibi­
le, in cui vedo ogni lume di conoscenza senza er­
rari. Ecco l'ardente disarmata e disarman­
te invocazione della Venerabile: Padre san­
to, donami il tuo Figlio, il tuo Ve·rbo, colui che 
mi ba ndento e in cui sono tutte le mie speran­
ze! L'anima mia languisce peT lui, lo desidera 
e lo chiamano tutte le 1nidolla dell'anima e del 
corpo mio, gemendo con tacita voce, ma veemen­
temente, sospimno davanti a te giorno e notte! 
Donami colui cbe amo, in cui spe1ro, in cui vi­
vo, donami la mia mercede, dammi il possesso 
di quel bene cbe è tutto il mio bene, donami la 
mia salvezza, la mia pace, la mia sicurezza ve­
m ed eterna! 

Ed ecco l'invito dello sposo amato 
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all'amata sposa: Entra in me, tuo Dio, e mi 
possiede7'ai. Io sono lo specchio puro, contempla­
mi ed avmi la vita del Padn mio, che sempre si 
compiace nel suo gaudio eterno; entmta in me, 
possiederai il Padre, che è santità per essenza. 
Nello Specchio del Padre che è il Verbo, 
la Venerabile non solo contemplerà il Pa­
dre nell'unione eterna col Figlio nello Spi­
rito, ma verrà a partecipare di quella carità 
divina tra Padre e Figlio nello Spirito che 
la brucerà come fuoco che arde, con infinita 
soavità e cbe distruggerà ogni macchia e mia­
sma cb e venga dalla terra del cuore. Il guardare 
sempre lo specchio del Padre, che è il Ver­
bo, la purificherà interiormente, l'accende­
rà di amore di Dio, le darà il pieno posses­
so del Padre, con ogni copiosa mercede di frut­
ti di vita eterna. 

A questo punto del Trattenimento, la Ve­
nerabile si abbandona con la semplicità e 
con l'audacia di una bambina in una con­
fessio laudis, nella quale esalta la magnifi­
cenza della misericordia di Dio verso di lei 
attuatasi in Gesù, nei termini non solo di 
perdono delle umane debolezze ma soprat­
tutto come risposta a quel bisogno d'amo­
re che è in ogni uomo e che si rivela n,ell'in­
contro con Cristo come pura grazia. E il bi­
sogno d'intimità con Dio, di riposare nel­
la sua pace. E quanto più si aderisce a Cri­
sto, o meglio da lui ci si lascia attrarre dive­
nendo complici nel suo amore per noi, tan­
to più ci apriamo all'intimità con Dio di cui 
il Figlio, il Verbo fatto carne che ha sposa­
to la nostra umanità, è l'unica via e l'unico 
approdo. In Cristo riposiamo nella pace di 

Dio, perché Dio stesso trova il suo 
riposo. La nostra intimità col Fi­

glio.è ciò che più sta acuo-
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re al Padre che ha posto nel Figlio ogni suo 
diletto. 

Tu sei mio e mio più di me stessa. L'intimi­
tà della Venerabile con il suo Signore e Spo­
so fa si che ella guardi con gli stessi occhi del suo 
Diletto tutte le cose. E in tutte le cose ella lo 
trova proprio nella misura in cui rinunzia e 
dimentica tutto per il desiderio veemente di vo­
ler possedere solo lui. Cristo è per la Venerabile 
il solo e unico bene, pace mia, pm·adiso di dol­
cezza, speranza unica del mio spirito. Tutto ciò 
che appartiene al Suo Signore lo ritiene come 
suo. Le virtù dello Sposo sono i meriti della 
sposa e sente come propria la tua e7··oica umil­
tà, la tua divina purità, la tua o·oica e longanime 
pazienza. E ciò perché l'infinita carità del suo 
Sposo riveste la sua nudità di creatura. Nel Fi­
glio è amata dal Padre, glorificata, è liberata 
dalle proprie miserie e non prova più soffe­
renza per i suoi mali. La Venerabile non può 
non assecondare i desideri del Padre perché 



in lei tutto è del Figlio, vivete in me e comanda­
te che io viva come se non vivessi, senta come non 
sentissi, veda come se non vedessi, padi . .. come se 
non pm·lassi, agisca ... come chi non agisce, cam­
mini come se non camminassi e, infine, gumrdi al­
le cose del mondo senza desiderio alcuno e senza 
voler essere alcunché. Non è lei che cammina, 
che corre verso la meta divina della carità. È 
Cristo che in lei anela verso il Padre ed ella si 
lascia condurre. E non le i m porta l'ora dell' ar­
rivo, non la vuole conoscere. Ella è certa che 
è attesa perché è il Cristo Viatore in lei che 
il Padre attende di abbracciare e con lo Spo-

so la Sposa in un unico eterno am­
plesso. Nel Verbo fatto uomo e suo 
sposo, la Venerabile inspir:a ed espi­
ra, con tutto il suo essere. E questa cer­
tezza che le dà quiete sin nella tenebra den­
sissima del cammino della fede. 

Nel mio non essere è la vera pace che è inespli­
cabile. Nello sguardo di misericordia del suo 
Signore la Venerabile prende viva coscien­
za della propria miseria di creatura misera­
bile, che ha infangato la sua anima assecon­
dando le passioni ribelli al suo Dio, l'insaziabili­
tà di piacere dei suoi sensi, gli stimoli della car­
ne contro lo spirito, gli appetiti disordinati, con 
tutti i cedimenti alle seduzioni del nemico 
infernale. È confusa e non ha motivo alcu­
no per scolparsi. È bene per lei che zittisca, 
aprir la bocca potrebbe ancor dire consenso 
al peccato, quello dell'orgoglio, della vana­
gloria, della impenitenza. D'altra parte ella 
sa di non poter ric~rrere alle creature inca­
paci di darmi aiuto. E la distanza che il pecca­
to ha creato tra Dio e lei è incolmabile. Può 
solo attendere nella tenebra e sognare. Ma è 
proprio questo che Dio vuole, che creda pos­
sibile incamminarsi, anzi lasciarsi portare da 
un altro, dal Figlio dove spi'ra un'aria di soave 
purità, c'è luce senza oscurità ... Tutto ciò ac­
cade quando l'anima mia permane nella veri­
tà che siete voi, Verbo di Dio, luce inaccessibile at­
traverso cui io vedo. Siete, al tempo stesso, la luce 
ed il mio occhio che vede . .. quando guardate, col 
vostro lume, attraverso l'occhio del mio intelletto, 
allora io non vedo più le teneb1·e, né le miserie che 
sono la mia 1residenza. E qui dimo1ro con inalte­
rabile pace, perché volete che qui abiti: sto come chi 
si trova la suo centro, come la pietm su cui è scol­
pito lo stemma questa pietra è piantata al centro 
del mio essere, perché 1·iveli all'anima mia la ve­
rità del mio essen. 
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Accettami sempre dalla cattedm della Cro­
ce che ho stabilita nel tuo cuon, pe1,· vivere croci­
fisso in te vita di viaton in questo mondo. Tu mi 
contemplr;rai spù'itualmente crocifisso nella tua 
umanità: o-ocifisso sulla nuda cToce della tua po­
vertà, crocifisso nella debolezza e infènnità del 
tuo corpo, o-ocifisso nelle aridità, nei tntdimenti, 
nelle t1"istezze, nel tedio, nell'assenza d'ogni uma­
na consolazione. Io forò in maniem che ogni co­
sa sia, insieme, pace e gioia, come avvenne a me 
quando ero viatm'e. Il Crocifisso risorto ha ri­
cevuto dal Padre ogni potere e quello di sta­
bilire, piantare la sua croce nel cuore di colo­
ro che chiama alla sua sequela, è perché essi 
possano nella forza del suo Spirito portare a 
compimento ciò che manca alla sua passione 
per il mondo. Ciò che manca è l'adesione pie­
na nella fede alla dedizione alla sua causa, la 

salvezza del mondo. Il Signore chiede 
alla Venerabile di farsi suo compli­
ce a tempo pieno, per tutta la vita 

l 

nella realizzazione della sua causa. Ascoltami 
semp1'e. Ora il Risorto non può essere il Cro­
cifisso e portare a compimento l'attrazione a 
sé di tutti se non attraverso coloro che lo pre­
sentano al vivo e portando piantata nel cuo­
re la sua croce. 

Per quattro volte la Venerabile ode dal­
la bocca del suo Signore la parola: Croci­
fisso! Nel proprio spirito ella vede come il 
Crocifisso piantato nel suo cuore ha riempi­
to del suo essere crocifisso tutta la sua uma­
nità, debole e inferma, dandole cognizio­
ne della propria povertà di creatura, appor­
tandole aridità, derelizioni, malinconie, te­
dio e abbandono d'ogni umana consolazio­
ne. Tutti questi stati d'animo e privazioni ha 
sperimentato Cristo nel suo spirito e nella 
sua carne, nella fedeltà sino alla morte e al­
la morte di croce al suo essere Dio per noi, 
il nostro Redentore. Queste realtà, che so­
no per se stesse negatività, assunte da Cri-



sto diventano forme di partecipazione cor­
redentrice alla sua passione, e ci arricchisco­
no, se accolte con umiltà e gratitudine dal­
la mano di Dio come grazia, della configu­
razione a Cristo crocifisso, del potere di es­
sere, salvati, intercessori efficaci e mediatori 
di salvezza. Nella rinuncia, sulla via della se­
quela Christi, d'ogni umano appoggio e con­
solazione, di ogni umana compensazione e 
bisogno di gratificazione, ci si apre alla con­
solazione con cui Cristo è stato consolato da 
Dio, sì che in ogni cosa si trova nel contem­
po Croce e Pace. L'accettazione, da parte di 
suor Maria Celeste Crosta rosa, della croce di 
Cristo come della sua propria croce, per vi­
vere in tutto crocifissa con lo Sposo, il pro­
posito fermo di voler condividere sino in fon­
do, anche contro le pretese tiranniche di una 
carne segnata dal peccato, dal decadimento 
e dalla morte, l'ignominia e la stoltezza della 
croce, darà al Signore la gioia di riposare in 
lei dove Egli dimora e il comunicarle il suo 
spirito 1i pace: Ti voglio semplice come una co­
lomba. E la vita che ti destino. 

Dice Origene che charitas est passio. An­
che madre Teresa di Calcutta amava ripe­
tere: l'amore è sacrificio. L'ar:_nore porta ad 
amare l'altro più di se stesso. E sempre oltre 
ogni misura. E svuotare se stesso del pro­
prio io e delle proprie pretese per fare luo­
go nel proprio cuore all'altro perché vi di­
mori, trovi pace e sia felice. Non si può ama­
re che esclusivamente e appassionatamente. 
E proprio per questo, solo nel distacco tota­
le da sé e nell'aderire all'altro, nel considera­
re proprio bene il suo bene, nell'anteporre la 
sua felicità alla propria, la sua salvezza alla 
nostra, la carità è perfetta e l'amore è vero e 
puro. Il Signore dice alla Venerabile: L'amore 
riposa nelle anime pun dove io dimoro. Mi ripa-

so in esse, comunicando lo spirito di pa­
ce. Il Crocifisso risorto trova ripo­
so solo in un'anima che si lascia da 
lui inabitare e accetta di essere sua di­
mora, condividendone la dedizione al Pa­
dre e ai fratelli, pur nel momento della pro­
va e della tentazione, nel nascondersi di Dio 
a noi per farsi con più veemenza desiderare 
e nel disprezzo e nell'abbandono dei fratel­
li, perché ci abituiamo a porre nel Signore la 
nostra totale e quotidiana fiducia. 

Ascoltiamo quel che il Signore confida 
alla Venerabile: Figlia mia, non pot1·"fli 1nai 
conzpnndere abbastanza quanto le creature so­
no schiave defloro amor proprio e della sete del 
godimento. Questo amon pa7zicioso è il p1càno 
a nascere e l'ultimo a essere vinto e poche anime 
ancivano alla pafezione di questa vittoTia. Ecco, 
allom, l'accorato, amonvole invito: Figlia mia, 
veglia sul tuo CU07'e pe7·purificado dai suoi mo­
ti interiori. Che tutti i tuoi atti siano figli legit­
timi del mio amore, che i tuoi desideri abbiano 
per oggetto unico il mio divino beneplacito, tut­
ti i tuoi pensieri e le tue parole siano solo per la 
mia Gloria ... 

Riguardami con lo sguardo dell'am01·e o·oci­
fisso in te, l'appello del Signore alla Venerabile 
è rivolto pure a ciascuno di noi. Il Signore Ri­
sorto ci faccia dono del suo sguardo Viva cia­
scuno di noi nella certezza che Egli trova gio­
ia nel guardarci e nel sapere che accettiamo 
come luce per la vita la luce del suo volto. 

Nota. Per le citazioni, cfr. Teodoro Sannella, 
l Trattenimenti Spàcituali della Vene7cabile Ma-
7cia Celeste Ocostarosa, 2004. Foggia. 
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INCONTRO DI 
SPIRITUALITA 

CROSTAROSIANA 
14 NOVEMBRE 2010 

"E unzanità ()i Cruto è t~entpre la porta 
per entrare in Dio n 

M entre dico grazie alla Superiora per 
l'invito, non vi nascondo un certo di­
sagio trovandomi di fronte alle mo­

nache, che conoscono benissimo la Crostarosa 
perché ne hanno fatto una scelta di vita, e a voi 
laici che frequentate il monastero condividen­
done la spiritualità. 

Mi conforta il fatto che l'incontro odierno 
è solo un momento di un itinerario annua.J.e di 
formazione. I competenti sapranno colmar'è le , 
lacune. Il ritrovarci senz'altro serve a me per-, '-
ché mi ha permesso di conoscere qualche aspet-
to di Madre Maria Celeste. 

Mi sembra importante evidenziare che vi­
viamo una celebrazione eucaristica. Il contenu­
to non può avere il tono ed il taglio di una con­

ferenza. Ci verrà donata una Paro­
la in questa 'XXXIII domenica per 

annum'. L'ascolto della Pa-

l 

l mons. Filippo Tardio l 
Vica1' Ìo Generale 

rola di Dio, dal sapore escatologico, può aiu­
tarci nel cammino di discepolato per andare 
incontro a Cristo. 

Eccone brevemente il contenuto per rica­
varne il tema che mi è stato assegnato. 

Ma/4, 1-2a 

Spesso l'uomo osserva che coloro che fan­
no il male prosperano e sono felici. Si lascia 
prendere dell'invidia e presenta a Dio le pro­
prie rimostranze. Il profeta lo rassicura: Dio 
sta per venire per premiare i giusti e punire i 
peccatori. 

2 Tess. 3, 7-12 

La venuta di Cristo va preparata: vivendo in 
modo ordinato e lavorando in pace. 



Le 21, 5-19 

Abbiamo la malattia della pietra per esse­
re ricordati. 

È necessario discernere i segni della venu­
ta del Signore senza allarmarsi, testimoniando 
e perseverando la propria fede. 

Emergono due semplici considerazioni. La 
prima: l'insistenza sul verbo "venire" crea un 
forte clima di movimento. La seconda: il Cristo 
è ~ià venuto. Questa scelta è già stata operata da 
D10 con le seguenti caratteristiche: 
a) Frutto dell'eternità, non occasionale e fatta 

all'ultimo momento, ma preparata nell'A.T. 
e ultimo atto di un progetto: "Quando i tem­
pi erano maturi, Dio mandò il suo Figlio, na­
to da donna ... " (Gal4, 1). 

b) Una scelta d'amore: "Dio ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio unigenito ... " 
(Gv 3, 16). 

c) Una scelta .definitiva di Dio, per sempre, 
senza soluzione di continuità. 
La Crostarosa ricorda che nell'Eucaristia il 

Cristo è presente in corpo, san­
gue, anima e divinità. Anche nel 
sepolcro la divinità non si è separa­
ta dall'umanità. 
Egli è penetrato nei cieli, siede alla destra 
del ~adre con la sua umanità, con il corpo 
glonficato. Nella gloria verrà sulle nubi del 
cielo per prendere con sé l'umanità intera e 
portarla alla destra del Padre. 

d) Una .scelta libera e consapevole del Figlio, 
non Imposta. Sal 39, 8-9: "Ecco io vengo. 
Sul rotolo di me è scritto, che io faccia il tuo 
volere. Mio Dio, questo io desidero ... ". 
La conclusione: la scelta di Dio ha un vol­

to, possiede un nome e si chiama Gesù: il Fi­
glio di Dio ha assunto la nostra umanità vero 
Dio e vero uomo. ' 

Cosa vuoi db·e umanità di Cristo? 

Significa avere un corpo (simile al nostro ec­
cetto il peccato), l'intelligenza per capire, lavo-
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lontà per scegliere, essere responsabili, provare 
compassione, soffrire, piangere, morire ... Sem­
plicemente essere uno di noi, come noi. 

La Crostarosa afferma che l'umanità di Cri-
sto: 

r1 

è trasparenza di Dio: il Padre "volendo illzmzi­
nare il mondo che era nelle tenebre, foce alla tua 
divinità una veste di C1~istallo luminoso e traspa­
rente, che fu la tua Umanità, attraverso cui do­
vevano rivelarsi gli splendm·i divini, i tesm·i e le 
ricchezze infinite del Verbo"; 
in essa t1,·ova tutto il gaudio che rende beato Dio, 
tutto l'amore di Dio per le C1~eature, tutti i cuori 
amanti, tutti i beati del Pmudiso e i santi, tutta 
la cnazione e la conservazione di tutte le cose; 
"è l'atm di ogni ricchezza", "è immune dal pec­
cato originale e attuale, è arricchita in modo per­
fotto di ogni virtù e dono dello Spirito Santo, è 
tutta ptt1'"fl e bella, è fèconda di pu1~issimi par­
ti, usciti dalle sue viscere e nutriti col suo san-

" gue .... 
Ed esclama: "non posso fare a meno di amm~e il 
mio sole nell'arca e l'arca che avvolge il mio so­
le". 
Conclude: "nessuno potrà sepamnni da te. An­

che se andassi all'infèrno il semplice rico1~-
do di te mi farebbe jèlice". 

l 

La conseguenza logica di quanto asserito 
porta ad affermare che l'umanità di Cristo, ri­
velatrice del volto del Padre (cfr. Gv 14, 9), ha 
comportato la kenosis, l'abbassamento di Dio, il 
mettersi alla pari con l'uomo. 

La porta ha il compito di separare: segna un 
limite e chiude fuori, accoglie e fa entrare. 

Gesù afferma: "Io sono la porta ... " (Gv 10, 
7). Ciò vuoi dire che Gesù con la sua umani­
tà separa e divide, è pietra di inciampo e segno 
di contraddizione; consente l'ingresso in Dio e 
permette l'intimità con lui. 

Il Vangelo odierno parla del tempio mate­
riale. Nel N. T. si dice chiaramente che il vero 
tempio è Cristo, il corpo di Cristo: "Distrugge­
te questo tempio e in tre giorni lo farò risorge­
re" (Gv 2, 19) e siamo noi che siamo chiamati a 
stringerei a Cristo, a Cristo "pietra viva" per es­
sere "impiegati come pietre vive per la costru­
zione di un edificio spirituale" (l Pt 2, 4-5). 

Il progetto spirituale della Crostarosa non 
è frutto di speculazione, ma di esperienza per­
sonale che ha come obiettivo la trasformazio­
ne in Cristo. 

Ella insiste molto sulla centralità della per­
sona di Cristo: Figlio di Dio fatto uomo. 

Le perfezioni divine vengono comunicate a 
tutte le anime che sono unite a lui. 

--~----~~--------------------------------



Egli, il nuovo Adamo, è venuto a ricostru­
ire l'immagine di Dio presente nell'uomo, di­
strutta dal peccato. Egli ci unisce a lui e il Pa­
dre ci vede così legati e rivestiti di tutte le vir­
tù e ci ama dello stesso amore che circola in se­
no alla Trinità. 

Colpisce molto l'intimità del suo rapporto 
con Cristo, il suo parlare a tu per tu, la facilità 
nell'esternare i suoi sentimenti, la dura fiducia 
negli anni di difficoltà e di aridità. 

Conclusioni 

- La nostra vita è chiamata ad essere espe­
rienza continua di passaggio attraverso la 
porta dell'umanità del Cristo per entrare 
in Dio. Probabilmente impareremo a pro­
muovere di più l'umanità perché Dio ha sti­
mato l'umanità. 

- Gesù è il volto del Padre, in lui apprezzia­
mo e contempliamo la bellezza e la bontà di 
Dio. Siamo invitati a fermarci per contem­
plare: le Monache sono invito e stimolo per 
fare questa scelta coraggiosa dal momento 
che scappiamo continuamente senza ave­
re la forza di fermarci. Al la fine dei tempi 

contempleremo "Dio faccia a faccia", da fi­
gli e non da stranieri. Prepariamoci a que­
sto compito. 

- La speculazione non basta, la ragione non 
sempre offre risposte soddisfacenti, le pa­
role se le porta il vento. Necessitano l'uni­
tà e la comunione con Cristo per sperimen­
tare le sue grazie e per essere il vero tempio 
di Dio ed essere completamente illuminati 
dalla luce vera che è l'Agnello. 

- La contemplazione non esclude il cammino, 
l'incontro con il Signore che viene, la nostra 
attesa gioiosa, il nostro andare incontro a 
lui. Anzi ne è l'espressione più qualificata. 
Il vivere la sosta della celebrazione eucaristi­
ca è annuncio della morte del Signore, pro­
clamazione della sua resurrezione nell'atte­
sa della sua venuta. 
Così attesteremo dopo la consacrazione. 

- L'incontro odierno che viviamo nel 255° 
Anniversario della nascita al cielo della Cro­
sta rosa sia di auspicio per l'eternità e invi­
to a toccare con mano il cielo già in terra 
nell 'umanità del Cristo. 
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SE VIVI 
.... -~... LA CARITA 
-~~. 

f 'C hi non ama non ha conosciuto Dio, 
perché Dio è amore" (Gv 4, 8). 

Conoscere Dio per essere in gra-
do di amare è una grande impresa spi­

rituale che consiste soprattutto nell'amare Dio 
e il prossimo come se stesso. Paolo, nella lettera 
agli Efesini, così si esprime: "Prego che la vostra 
carità si arricchisca sempre più in conoscenza e 
in ogni genere di discerni mento, perché possiate 
distinguere sempre il meglio" ( Ef l, 10). 

Vivere la carità per entrare nel cerchio del­
le Persone trinitarie e dimorare in loro, non è 
soltanto per qualche istante, ma è permanente 
e abituale, per una conoscenza sempre più pro­
fonda del mistero di Dio, ascoltando la sua vo­
ce soave che ci invita a lodarlo, adorarlo, amar­
lo, ringraziarlo e intercedere per il mondo e 
per i fratelli. Quando più la conoscenza si per­
fezionerà tanto più saremo dimora Trinitaria. 
Madre Celeste Crostarosa per tutta l'esisten­
za visse la vita cristiana come compagnia inti-

ma e continua con l'Umanità di Cri­
sto, attraverso cui era in comunio­

ne con la Trinità. 

l 

l Suor Maria Angela Severo l 

Il cammino ascetico della Madre Crostaro­
sa fu dunque parallelo al suo cammino mistico: 
tutto il suo impegno di vita cristiana, con le ri­
nunzie, le mortificazioni, le scelte, partiva sem­
pre dall'intimo colloquio con il Salvatore pre­
sente in lei; tutto era confrontato con ciò che 
le veniva da questa esperienza con lo sposo. Il 
modo di rapportarsi con i suoi Padri spirituali 
era sempre con grande libertà, chiedendo loro 
solo conferme e rassicurazioni, in un cammi­
no cristiano di cui uno solo era il maestro: "Io 
sono la tua guida: Io sono a chi tu devi confida­
re, e mai alli uomini" (Autobiografia, 63). Ma­
dre Celeste ascoltò il Salvatore che la guidava 
sia nei momenti mistici straordinari, sia attra­
verso la sacra scrittura, sia nei testi cristologici 
di Giovanni e di Paolo. Il suo impegno asceti­
co partiva sempre dalla necessità di purificarsi 
per far spazio alla vita divina che in Cristo Ge­
sù le veniva partecipata. Madre Celeste indicava 
alle sue figlie la carità come dono radicale, co­
me era stata vissuta da Cristo. Dopo aver ricor­
dato il "comandamento nuovo" (Gv 15, 12) ag­
giunge, facendo parlare lo stesso Cristo: "Do-



nerete al vostro prossimo tutta l'anima vostra: 
il vostro intelletto, innalzandolo alla mia mise­
ricordia in suo beneficio: non mai giudicarlo in 
qualunque genere di male. Gli darete la vostra 
memoria, con perdonarlo di cuore e non ricor­
darvi dell'offese ricevute, retribuendogli bene­
fici così spirituali che temporali. Gli darete la 
volontà, con amarlo svisceratamente, trattan­
dolo come vorreste che gli altri trattassero voi 
stesse, desiderandogli tutto il bene vi sia possi­
bile. Gli darete il vostro cuore con i suoi affet­
ti, per amor mio, compatendolo nelle sue affli­
zioni, infermità e travagli, spirituali e corpora­
li. Impiegherete il vostro corpo e i vostri sensi 
a suo beneficio; i vostri occhi per mirare i suoi 
bisogni e mai osservare i suoi difetti e azioni, 
le vostre orecchie, per ascoltare i suoi trava­
gli; la vostra bocca, per aiutarlo e difenderlo. 
In sostanza: il vostro corpo e la vostra vita sia­
no pronte a sacrificarsi, se la carità lo richiede 
per la salute loro eterna, acciò come io ho fatto 
facciate ancor voi" (l delle Nove Regole, Ma­
dre Crostarosa). 

È molto bello e significativo che noi Mona­
che Redentoriste in sintonia con la Chiesa loca­
le accogliamo il programma pastorale, che Sua 
Ecc. Rev. Mons. Francesco Pio Tamburrino ha 
preparato per quest'anno 2010-2011 sulla cari­
tà come forma della santità. Il nostro impegno 
di aranti nella chiesa ci stimola ad impegnar-

ci seriamente, perché la Chiesa loca­
le, con il nostro Padre e Pastore, cre­
sca in carità e santità, e tutto il popolo 
di Dio attinga dalla testimonianza dei pre­
sbiteri, dei religiosi e delle religiose santità e vi­
ta. Accogliamo anche tutto quello che la Chiesa 
universale ci indica in questo tempo. 

"Educare alla vita buona del Vangelo", que­
sta la proposta pastorale dei Vescovi italiani per 
il decennio 2010-2020. La Venerabile Madre in 
questo Santo Natale ci spinge ad "offrire l'in­
censo della fervente orazione, così il tuo cuore, 
nel suo divin cospetto, nel turi bolo della sua di­
vina carità e consumato nel suo divino amore, 
in tutti i momenti della tua vita profumi nella 
fiamma della sua divina carità" (44• medi t. ''Av­
vento del Signore"). Accogliamo il Verbo fatto 
Uomo per eccesso di carità e camminiamo fe­
delmente nelle sue vie. 

Ai gentili lettori di "Una Perla Nasco­
sta" annunciamo che il 22 ottobre c.a. nel 
nostro monastero abbiamo avuto il rinno­
vo della Priora e del Consiglio. L'Arcivesco­
vo dopo il canto del Veni Cmttor ha esorta­
to la comunità a vivere questo evento con 
spirito di fede, come un'occasione di incon­
tro con Dio, un kn.imr. Qui, adesso, passa il 
Signore risorto che visita questa comm1ità. 
L'Arcivescovo, dopo aver proclamato Prio­
ra della comunità suor Maria Celeste La­
gonigro, ci ha raccomandato ca ldamente: 
Se sante Cbiesn. sm·ete n.ncbe comunità ideale. 
La co1mmitàsarà tale quando assomiglieTiz e vi­
V7Yz In spiritualità e il modo di essere del/n Cbie­
sn. e non vtceve1-sn.. 

A tutti i nostri amici e benefattori an­
nunciamo con gioia la sua rielezione affi­
dandola alle vostre preghiere. 
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Chi camminll nella fede diventa 
seme di Unll nuova umanità. 

GioNnniP110loli 

differenze delle altre sue opere, lo scopo ora 
non è più quello narrativo, di descrivere le sue 
esperienza spirituali, ma di ammaestramento. 
La sua preoccupazione ora è didattica: "con­
du7"Te" passo dopo passo alla contemplazione 
del Verbo. Da qui l'idea dei "Gradi di Orazio­
ne" cioè il desiderio di far salire fino in cielo e 
di accompagnare tutti, scalino dopo scalino, 
alla visione di Dio. L'immagine della scala, in­
tesa come ascesa progressiva verso Dio, invero 
era già presente e diffusa nella storia della spi-

ritualità cristiana. Molti sono i San­
ti che con proposte simili o con va­
riazione sul numero degli scalini e sui 
contenuti hanno preso in considerazione 
questo modello. Certo si sentono gli influs­
si del "Castello inte1·iore" di S. Teresa D'Avila e 
della "Salita al Monte Canne/o" di S. Giovanni 
della Croce, ma la Crostarosa, alla luce delle 
sue esperienze mistiche, usa il modello della 
scala in modo libero, assolutamente personale 
e con sfumature completamente nuove. 

La Venerabile, inoltre, unisce il "modello" 
della scala mistica a quello sponsale del "Can­
tico dei Cantici". Quindi ogni scalino rappre­
senta un dono che lo sposo concede nell'ora­
zione alla sua sposa per sfociare, alla fine, nella 
pienezza dell'unione totale. La Venerabile de­
scrive nell'opera sedici gradini di preghiera. A 
ciascuno corrisponde un dono specifico ed il 
testo è costituito da due parti. La prima parte 
è descrittiva del dono ricevuto, mentre la se­
conda parte è didattica; illustra le conseguen­
ze del dono. In pratica la Venerabile spiega gli 
effetti salvifici e la ricchezza interiore che ogni 
dono le procura e desidera che questa efficacia 
sia provata e sperimentata da tutti. 

La Crostarosa li chiama "soliloqui" ma in 
realtà sono dialoghi che la sposa fa con il suo 
sposo "Cristo". Infatti anche questa opera è to­
talmente cristocentrica. La scala naturalmen­
te è Cristo, perché solo con Lui e per mezzo di 
Lui è possibile avvicinarsi e salire in cielo. Il 
punto su cui si regge questa scala sulla terra è 
naturalmente la sua umanità e le sue umilia­
zioni; gli scalini sono le sue virtù; i doni sono 
le grazie che lo Spirito Santo concede a tutti i 
credenti per attirarli e trasformarli in sua im­
magine. Al centro degli scritti che ci accingia­
mo a conoscere, c'è il Salvatore, il Viatore, co­
lui che tutto ha ricevuto dal Padre e che hltto 
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ci dona donandosi: Cri­
sto l'unica Via e Scala 
che conduce a Dio. 

Per far comprende­
re a tutti la bellezza di 
questa importante ope­

ra, ci siamo permessi di 
rendere scorrevole, piacevole 

e fruibile la lettura del testo lettera­
rio. Pertanto in alcuni punti ci siamo discosta­
ti dall'originale sia per la forma che per l'uso 
più appropriato di alcuni termini. 

L'opera inizia con una premessa. 
"Si dichiara una scala mistica di alcuni g1~adi 

di omzione, nell'immagine della scala mistica, che 
vide il santo patriarca Giacobbe che andava dalla 
terra fino in cielo, dove stava seduto il Signm·e. La 
scala stava appoggiata in terra sopra le umiliazio­
ni di Dio fotto uomo; la scala è formata dalle virtù 
della sua santissima via. Bisogna distinp;uen mol­
ti gradi di ontzione, concessi dal Signore all'anima 
della sua sposa, costituiti da sedici scalini di contem­
plazione ed unione amorosa". 

«Giacobbe partì da Bersabea per andare 
a Haran, e giunto in una località vi passò la 
notte, perché il sole era tramontato; prese una 
pietra che era lì, se la pose come guanciale e si 
coricò per dormire. E sognò. Gli apparve una 
scala che poggiava sopra la terra, con la cima 
arrivava al cielo e per essa gli angeli di Dio sa­
livano e scendevano» (Gen 28, 10-12). 

PRIMO SCALINO 
PRIMO SOLILOQUIO 

Primo grado della scala mistica dell'ora­
zione dello spirito: 

ri 

La verità della fede illustrata da Dio 
"Sposa: Signore dell'eterna verità, 

voi parlate nelle sacre canzoni tutti 
i concetti più puri del tuo ca-

l 

sto amore. Così l'anima, tua sposa esprime 
nelle stesse canzoni i suoi affetti; ma in quel 
passo dove dice che il suo diletto è simile al 
cervo che sale per i monti e per i colli, lei spie­
ga molto bene in tal senso lo stato dell'ani­
ma per la fede. 

Per questo dice precedentemente di avere 
inteso la voce del suo diletto, ma indica im­
mediatamente che è simile al cervo che sale 
veloce per i monti. 

Questa voce che lei dice di aver udito è 
la certezza inviolabile della verità dei divi­
ni misteri, che l'anima ode nel verbo veloce 
che passa per le sue orecchie spirituali; voce 
soave che l'accende tutta di sacro ardore. Per 
questo viene mossa a cercare il volto del suo 
amato, con un desiderio puro e sostanziale, 



che producono in lei affetti mirabili, passi­
vi e operativi. 

Gli attribuisce le proprietà dei cervi per la 
caratteristica e l'agilità del correre veloce di 
questi animali; il che mostra in modo appro­
priato il suo diletto, perché le sostanze del­
la fede passano per l'anima con velocità 
e agilità, e poi lasciano l'anima a 
vedere le altezza dei monti, 
cioè la sublimità e l'altez­
za della divina essenza; 
e per il concetto e la 
stima che l'anima ri­
ceve da esse, sta at­
tonita e in ammira­
zione. 

Per la debolezza 
del suo intelletto, non 
può correre dietro il 
suo amato; però dolce­
mente si lamenta della sua 
velocità, perché desiderereb­
be raggiungerlo e abbracciarlo. 

O dolce mio Dio e Signore, mettete in 
moto la mia lingua, affinché possa dire tut­
to quello che sente il mio cuore di questa sa­
crosanta fede! 

Sebbene io comincio il primo scalino di 
questa mistica scala dalla fede, questa vir­
tù teolo gale è la via per salire sino all'ultimo 
scalino di essa; perché in questa salita la fe­
de è per l'anima la strada maestra e la più im­
portante; è la guida sicura, che conduce l'ani­
ma all'unione col suo Dio". 

Prima di continuare la lettura del primo 
scalino, alcune considerazioni. Ha ragione 
la Crostarosa quando dice che alla base di 
ogni preghiera, di ogni cammino spiritua­
le c'è la fede; che non è ancora un credere, è 
solo la percezione di un qualcosa di grande 

e d'import~nte che non si riesce ad 
afferrare. E una voce interiore che 
si ascolta per un attimo, che rincuo­
ra ma che subito s~ompare e non si rie-
sce ad afferrarla. E simile ad un cervo che 
si intravede, dà gioia, è bello da ammirare e 
ascoltare, ma poi subito veloce scappa via e 

sale su in cima ai monti e i l cervo 
svanisce. Così è la fede che ac­

cende il cuore, crea stupore, 
ma poi in un lampo, come 

è apparsa così scompare 
e rimane solo l'angoscia 
del non poter salire las­
sù, ad ammirare quella 
meraviglia e abbraccia­
re l'amato. La fede è fra­

gile, debole, difficile da 
comprendere, per la de­

bolezza del nostro cervello 
che non può correre dietro a 

tanto splendore. La fede è ciò che 
si ode ma non si comprende, ciò che 

si vede ma non si percepisce, ciò che si spera 
ma crea dubbi, ciò che si prova ma non si in­
travede, non si distingue, non si concepisce 
conia ragione. 

Stupendo questo inizio della Crostaro­
sa, che ci avverte di non avere paura. Ci ren­
de consapevoli che il percorso non è facile, 
sarà tutto in salita; ma questa fede che ora è 
debole e non preparata a eventi tanto fanta­
stici, sarà la strada maestra da seguire, la fu­
ne che ci trascinerà, l'appiglio dove aggrap­
parsi per giungere in alto. Ora sembra tutto 
difficile, perché impreparati, ma quella voce 
continuerà a chiamare per dirci di avere pa­
zienza; quel cervo continuerà ancora ad ap­
parire per incoraggiarci a continuare questa 
scalata che porta a Dio. 
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HO VISTO 
IL REDENTORE 
~~vodo~una 

I In Italia, a Foggia, precisamente su Via Na­
poli, km 2,500, c'è il monastero SS SAL­
VATORE delle Suore Redentoriste. Que­

ste suore sono state chiamate dal Signore Gesù 
Cristo a una vita contemplativa dove la perso­
na si offre generosamente per la gloria di Dio, 
per la propria santificazione e per la salvezza 
degli uomini. 

Gesù Cristo è diventato per loro 
il cibo vero e lo specchio di vita, es­

se lo contemplano, lo adorano 

l 

Testimonianza 
di Suor Maria Eugenia Akyoireme ye 

delle Suore Abizera Marya 

profondamente, cercano di assomigliare a Lui e 
di consumarsi nel suo Mistero Pasquale facen­
do comprendere fino a che punto una creatu­
ra umana è amata fino in fondo. Il loro silenzio 
è preghiera interiore che apre il cuore al mon­
do intero per offrirlo al Creatore e intercedere 
a favore di noi tutti. 

Il loro servizio è preghiera come faceva la 
Madonna a Nazaret; tutto il loro vivere è of­
ferta a Dio per la vita delle persone. Le Suore 
Redentoriste cercano d'essere un riflesso viven­
te del Redentore. 

Amico/a, hai bisogno di parlare con qualcu­
no, tante difficoltà ti opprimono il cuore e non 
sai a chi affidarti? 

Va' tranquillamente al monastero di Foggia, 
una suora ti presterà ascolto come se fosse tua 
sorella o tua amica e sarai confortato/a perché 
ti ascolta mentre prega per te nel suo cuore. Se 
lo vuoi, ti porterà a visitare la tomba della Ve­
nerabile Madre Maria Celeste CROSTARO­
SA, fondatrice del loro Ordine, che ha lasciato 
tantissimi tesori con i suoi numerosi scritti per 
la vita spirituale. 



Come fece Abramo agli angeli nelle quer­
ce di Mamre, le Suore Redentoriste ti accoglie­
ranno e troverai riparo, i raggi del loro viso sor­
ridente ti condurranno a sentirti in famiglia, co­
me Gesù a Betania da Marta e Maria. 

Ecco la testimonianza di una persona che è 
stata loro ospite: "Bussai alla loro porta senza ap­
puntamento e due suore mi accolsero con tanta 
gioia. Chiesi di essere la loro ospite per un tem­
po abbastanza lungo tanto che io pensavo di ar­
recare fastidio; la mia sorpresa fu un'accoglien­
za a braccia aperte come se fossi stata una loro 
consorella che ritornasse dopo una lunga assen­
za. Mi introdussero poi in casa, ormai mi sen­
tii a casa mia ... 

In questo, io riconosco la bellezza della Chiesa cat­
tolica, nostra cara Madre, cbe ci raduna in una Fa­
miglia, quella dei figli dello stesso Padre. Né le Suo-
1'e, né io, ci conoscevamo jlrima d'allora; è Gisto, Ca­
po della Chiesa, cbe in Lui ba fotto di tutti gli uomi­
ni fratelli e sorelle. 

Nel loro monastero si sperimenta la luce 
sempre nuova, luce che si traduce in gioia, in zelo 
per il servizio, nel cercare la cosa migliore da fare 
in una generosità sempre più crescente, luce che 
promana da quella del "Sole che sorge", Cristo Re­
dentore, Centro della loro vita e Luce del mondo. 
Il Primato di Cristo fa vivere tutto in modo più 
armonioso a tal punto che ogni giorno è vissuto 
come una creazione nuova e meravigliosa da fare 
innalzare le voci di lode al Dio della Vita. 

A vederle vivere giorno per giorno, pensai 
così: "Quando si ama Gesù Cristo davvero, c'è 
dentro di sé un'Energia Forte che dà vigore in 
ogni tempo, apre gli occhi a una bellezza nuova 
della vita, rinforza i sensi dando uno slancio più 
forte e spinge a cercare sempre quello che a Dio 
piace nella vita quotidiana tanto che l'ordinario 
viene elevato a un livello superiore e più intenso; 
ormai il punto di vista è la Santa Volontà com-

piuta già quaggiù. Così, il cuore cono­
sce un amore grande e profondo che fa 
camminare sempre diritto. Ogni even­
to, bello o meno bello, è occasione di fa-
re un passo più avanti e di amare di più poiché 
tutto è vissuto in comunione con Gesù Cristo". 

Grazie all'accoglienza delle Suore Redento­
riste, trovai una risposta alla richiesta di wu gio­
vane che un giorno mi disse: "Sto cercando la feli­
cità vera. Da nessuna patte l'bo t1··ovata; l'bo cenata 
nella famiglia, nelle amicizie, nel lavoro, nei diver­
timenti .. . , bo cercato invano, sento ancora il bisogno 
di andare oltl'e". 

Le dissi allora: "Non vuoi fare una visita al 
monastero di Foggia? Lì, incont1·erai Cristo: un 
Amico cbe non cambia mai, un Cibo che è sempre 
buono e non si guasta mai. Ti darà una vita cbe p1·o­
durrà sempre felicità, ti dadz una vita che non cono­
sce vecchiaia, che anzi cresce vena la giovinezza. Con 
Lui conoscerai un amon grande che non si scolom e 
sarai capace di un'amicizia feconda che fa jìO'I'ire eri­
fimire. Egli ti insegneTèz a sen;irlo con un atteggia­
mento degno di Lui". 

La giovane andò, al ritorno mi disse: "Ho 
aperto gli occhi e sul volto delle Suore ho visto il Re­
dentore". Ho trovato la felicità vera nella perso­
na di Cristo, grazie all'incontro con le Suore Re­
dentoriste". 

«Il fuoco del divino amore 
consumi ogni spirito; 

tutte le lin!fUe cantano e giubilano, 
voci di esaltazione; 

tutti i cuori sono ripieni 
del gaudio di Dio Vivo». 

Madre Maria Celeste Crostarosa 
(Natività di Nostro Signore Gesù Cristo) 
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CRONACA DEL 
MO NASTEru~~~~ 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

C 
ome sempre, tanti sono sta­
ti i fedeli che hanno visita­
to l'urna della Venerabile 
Madre Suor Maria Celeste 
Crostarosa, che per tutti ha 

una protezione. Ai suoi devoti, infatti, fa per-

cepire la sua presenza tra il tredici e il quattoT­
dici di ogni mese, e i fedeli sentendosi attrat­
ti accorrono alla sua tomba pregando la di in­
tercedere presso Dio. La nostra preghiera si 
unisce a quanti la invocano per ottenere be­
nedizioni e grazie. 

rì 

Visita inaspettata del dott. Giovanni Crosta rosa che ci allieta sempre 
con la sua presenza spirituale e gioiosa. 

Leggete e dif!o11detel 

Una Perla Nascosta 

-p---------------
----~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~--' 
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Quest'oggi abbiamo accolto, con gioia, 
un pellegrinaggio di 35 fedeli guidato dal 
Padre Lorenz Voith redentorista, provin-

.l Mercoledì 8 settembre 2010 

Graditissima e breve visita delle nostre 
consorelle della comunità di Kezmarok, 
Slovakia, Sr. Martina Ledecka, sr. Moni­
ka Romanakova e sr. Lenka Salekova con 
Padre Marcel Koval, redentorista. Sono 
state accolte da noi nella gioia e nella fra­
ternità per pochi attimi. Prima di partire 
hanno visitato la tomba della Madre Ma­
ria Celeste Crostarosa e, dopo aver prega­
to e aver salutato la Comunità, sono ripar­
tite per Scala. 

ciale di Vienna. Dopo aver visita­
to i resti mortali della nostra Ma­
dre Fondatrice, abbiamo celebrato 
l'Eucaristia. 
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.l Sabato 11 settembre 2010 

È stato molto bello e commovente 
quando le nostre consorelle di de Sao Fi­
délis-RJ. Brasil ci hanno hanno annun­
ciato la visita al nostro monastero del lo­
ro Vescovo Dom Fernando Rifan e del 
loro cappellano Pe. Everaldo, segretario 
del Vescovo. 

La nostra attesa è diventata realtà il 
30 settembre quando il vescovo con il 
suo segretario, accompagnati da due no­
vizi francescani dell'Immacolata, sono 
giunti al monastero. È impos~ibile poter 
esternare la nostra commoziOne quan­
do il Vescovo prima di salutarci ci ha fat­
to parlare telefonicamente con le . ~on~ 
sorelle, scambiandoci l'immensa g101a dt 
questo incontro. 

,.~---, , ,....._, 
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255° Anniversario della morte di Ma­
dreMaria Celeste. Con grande solenni­
tà abbiamo iniziato l'Anno Crostarosia­
no. Ha guidato la celebrazione P. Saba­
tino Majorano. Il tema dell'omelia è sta­
to: "La croce: la carità come dono incon­
dizionato". 

Le nostre consorelle di Bielsko -
Biala si sono unite alla nostra festa scri­
vendoci una letterina il cui testo alle­
ghiamo. 

Carissime Sorelle, 
ci uniamo n Voi nella doppia jèstn, 
nella preghiera per l'Ordine e la 

beatificazione della Mad1·e Celeste. 
P1·eghiamo anche pe1· la Vostm Co­

munità che ha uno speciale on01·e e im­
pegno pe1·/a Madn Pregate oggi per 
la nostra c01mmità e quelle che sono na­
te a Bielsko. 

L'auwre pe1· Gesù e la Chiesa che 
bruciava nel cuor·e della Madre bruci 
anche in Voi, a nome di tutta /a comu­
nità. sr· Casirninz. 

La ringraziamo di cuore. 



v' Domenica 19 settembre 2010 

Visita al nostro monastero, sempre 
più paterna, di Sua Eminenza il Cardi­
nale Salvatore De Giorgi accompagna­
to dalla sorella Teresa e da don Anto­
nio Menichella parroco, per l'occasione 
del50° anniversario della Parrocchia di 
San Pio X in Foggia. 

Sua Eminenza, prima di recarsi per la 
solenne celebrazione, si è fermato a lungo 
con noi. Questi frequenti incontri rinsal­
dano i nostri vincoli d'impegni di preghie­
ra per la nostra Chiesa locale e Universale, 
sentendoci sempre più parte viva. 

v' Domenica 14 novembre 2010 

Terzo incontro di spiritualità crostaro­
siana guidato da mons. Filippo Tardio, vi­
cario generale della nostra Arcidiocesi. E 
stato molto profondo nel presentare i pun­
ti più salienti della personalità e spiritualità 

della venerabile Madre Crostarosa, 
avvalorando ancor di più la sua santità. 

Gli incontri sono sempre più frequen­
tati da fedeli che per la prima volta vengo­
no a pregare e a visitare i resti mortali del­
la M adre Fondatrice, costituendo una pre­
ziosa testimonianza. 

v' Martedì 16 novembre 2010 

È venuto a farci visita S. Ecc. Mons. Do­
menico Cornacchia, vescovo di Lucera-Tro­
ia, assieme a don Salvatore Ceglia, parroco 
della Parrocchia di San Nicola di Bari in Or­
sara di Puglia, con un piccolo gruppo di fe­
deli che all'offertorio hanno donato della fa­
rina per fare le ostie, come ogni anno. Dopo 
aver celebrato l'Eucaristia ci siamo intratte­
nuti in sala per far festa e raccontarci l'amo­
re di Dio per noi. 
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' ~ Domenica 21 novembre 

Solennità di Cristo Re e Giornata 
"Pro Orantibus" per tutte le contempla­
tive del mondo. Quest'oggi abbiamo avu­
to la gioia di ospitare nella nostra chiesa 
gli Istituti Religiosi della nostra Arcidio­
cesi con S. Ecc. rev.ma Mons. Francesco 
Pio Tamburrino, per il loro ritiro men­
sile. Durante la conferenza l'Arcivescovo 
ha presentato e commentato la sua lettera 
Pastorale, dicendo: ''Il tema di questo pe-
1'ioclo cbe iniziamo è la TESTIMONIAN­
ZA DELLA CARITÀ ed bo pensato eli af 
fidarvi qualche 1·ijlessione, 1·iprenclendo il te­
sto fondamentale del Buon Samm-itano (Le 

./ Giovedì 25 novembre 2010 

Vogliamo lodare e ringraziare il Si­
gnore per la visita di Sua Ecc. Mons. 
Ennio Appignanese che, accompagna­

to da Suor Loredana Celino, Supe-

l 

l O, 25-37) cbe diventa pmssimo della penano 
mal mpitata con i lach·i e cbe diventa anche, 
da una parte immagine di Cristo-Buon sa­
mcwitcmo, che si china sugli uomini, ed è an­
che il modello per11oi pe1· vive1·e la enTità co­
me CTisto ci ba insegnato". 

Sua Eccellenza, inoltre, ci ha impe­
gnato a vivere profondamente il trino­
mio: "PaTola, Littngia e Carità, ed esse­
Te Pe7' la nostra Chiesa locale Foggia-Bovino 
una foTza cosmica eli culto cbe m··Tivi a tut­
ti i poveri e i bisognosi". Abbiamo rin­
graziato per il dono della lettera pastora­
le e pregato per il nostro Padre e Pasto­
re perché lo Spirito Santo lo consoli e gli 
doni santità e salute. 

riora delle Suore Oblate, è 
venuto a farci visita, donandoci tanto 
conforto e speranza per la realizzazio­
ne dell'unico nostro desiderio: la Glori­
ficazione di Madre Maria Celeste Cro­
starosa. 

~ 

1 , 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (SoJ84) 

Alcune immaJ!,ini del giardino de/nostro monastero. 

Sacro Cuore di Gesù, dipillto di PatTi~ia Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Crrmunità delle monache Reden­
trrriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla 1'Ìcerca della propria vocazio­
ne, a t7nsco7n!Te alcuni giomi di deseT­
to pTesso la f0'1·este7-ia delmonaste1·o. 
Vi aspettiamo, pe1· viveTe insimte 
mrrmmti jò1ti di fJ1·eghie7ll e di dese11o, 
presso l'EucaTestia Se7llfJ1·e solmnemen­
te esposta, che vi daTà gioia e conf0'11o. 
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